INTRODUZIONE



Niente nasce per caso: uno studio, una ricerca nasce perché c'è una domanda a cui si sente l'esigenza di dare una risposta.

É così per questo lavoro. 

Esso nasce dal desiderio di sviluppare la tematica sulla dinamica decisionale per l'interesse che desta oggi in Teologia Morale.

L'orizzonte in cui ci muoviamo nel nostro discorso è fondamentalmente il rinnovamento scaturito dal Concilio Vaticano II che ha investito tutti i campi della vita ecclesiale. 

Il Concilio è stato eminentemente pastorale. Ciò non toglie che non sia nato da una profonda riflessione teologica. Se le riflessioni dommatiche, bibliche, liturgiche hanno preceduto e preparato il Concilio, il rinnovamento morale è scaturito dal Concilio stesso. Rinnovamento che nasce dalla presa di coscienza dell'essere Chiesa ad intra ed ad extra �. E sappiamo bene che l'agire nasce dall'essere.

Il rinnovamento scaturito dal Concilio porta nuova luce in Teologia morale, nel puntualizzare i tratti propri dell'etica e della morale quale fenomeno puramente umano a cui la riflessione teologica porta un allargamento di orizzonte affermando che nell'incontro con Cristo si ha la pienezza dell'aspirazione morale dell'uomo, in virtù della relazione interpersonale che con lui si instaura �.

Non sono mancate (e non mancano) tensioni sui fondamenti teologici e morali del discorso: partire dal complesso delle verità rivelate e cogliere in esse gli elementi oggettivi a cui l'uomo è chiamato ad adeguarsi o partire dall'uomo nella sua dinamica di verità interiore cogliendone l'apertura di fede? �. 

Sono queste le due tensioni che hanno animato in Teologia morale il post-Concilio. Sono le tensioni che sempre hanno attraversato la riflessione etica e la teologia morale: nella moralità personale è fondante la legge o la coscienza?

In forza della diversa accentuazione di pensiero si sono differenziate in particolare due correnti teologiche le quali sono state denominate l'una "Etica della fede" l'altra "Autonomia morale": esse riflettono, fra le tante impostazioni, due ambiti propri della ricerca morale degli ultimi trent'anni. Ci sembra che sostanzialmente le due tensioni hanno quale raccordo comune comunque l'uomo che decide e nella sua decisione fa la propria esperienza morale �.

Scopo del presente studio è cogliere proprio il dinamismo decisionale dell'uomo. Tale dinamismo a nostro parere ci sembra il cuore della Teologia Morale �. Non può esserci dimensione propriamente morale se non c'è decisione e non ci può essere teologia morale se non c'è decisione per Cristo. Si tratta quindi di stabilire quali siano gli elementi strutturanti la decisione morale che si possono sviluppare e di fatto si sviluppano, in decisione di fede. L'elemento fondamentale ci sembra essere la coscienza quale luogo morale originario della persona (che fonda la persona stessa) che in libertà fondamentale è capace di scegliere e decidere con responsabilità (attraverso la ricerca sincera, cioè "buona", di ciò che oggettivamente è giusto cioè "corretto") i propri atti.

Il discorso è un dinamico confluire di elementi quali l'opzione fondamentale dell'uomo che orienta il vivere quotidiano categoriale attraverso la valutazione dei beni a disposizione dell'uomo che sono accolti in quanto valori che possono realizzare la propria e altrui vita.

Il problema è di discernimento e di formazione dei criteri di fondo al decidere-decidersi. 

Tutto questo vuole essere oggetto della nostra ricerca attraverso una puntualizzazione delle tematiche cogliendo stimoli da alcune considerazioni di Karl Rahner e approfondendo la riflessione in alcuni autori italiani quali Domenico Capone, Aniceto Molinaro, Sergio Bastianel.

�CAPITOLO I



1.  CENNI SULLA VISIONE DELL'UOMO IN K. RAHNER.

Con Karl Rahner abbiamo quella che è chiamata la svolta antropologica in Teologia. 

Egli, nella sua speculazione, non guarda l'uomo o Dio nella loro polarità bensì ne valorizza la relazione non dialettica quanto comunionale, che non si limita alla fattualità ma è trascendente, non solo in senso ontico ma anche personale �.

Per Rahner "l'uomo è persona, è soggetto" � in quanto si sperimenta come totalità che non può essere ridotta a una visione antropologica particolare in quanto egli è un "essere-posto-di fronte a se stesso" �. Questo essere posto di fronte a se stesso ci dice l'"indeducibilità" dell'uomo stesso. Tale indeducibilità lo porta a riconoscersi come soggetto: egli è soggetto perché non può essere ridotto ad altro da sé. Tale indeducibile soggettività non lo chiude quale monade senza apertura ma lo porta ad una apertura trascendente del proprio essere verso l'infinita realtà che lo circonda. Realtà in cui l'uomo, quale soggetto, è situato storicamente nella dimensione spazio-temporale.

 La indeducibilità, che attraverso la trascendenza, porta l'uomo ad essere aperto al superamento di sé, fa sì che egli abbia una autocoscienza totale di sé, in quanto persona e soggetto. Autocoscienza totale intesa nel senso che egli si "autopossiede" perché posto di fronte a se stesso e non riducibile a sistemi o visioni antropologiche settoriali. 

Questa polarità tra indeducibilità e trascendenza ci porta allo slancio della libertà che non può essere la "facoltà di fare questo o quello bensì la facoltà di decidere di sé e di fare se stesso" �, pur nella contemporanea esperienza di essere "uno di cui altri dispone e precisamente con un tipo di manovra di cui egli non può disporre" �. In questo duplice movimento di disponibilità di sé a se stesso e di esser 'appello' di altri (frutto di altrui generazione chiamato ad accogliere e rispondere all'altro), abbiamo la dimensione morale dell'uomo stesso: "l'uomo è dunque un essere morale per necessità trascendentale" �. Tale essere morale è caratterizzato necessariamente dalla "libertà che é anzitutto la responsabilità che il soggetto ha di se stesso, per cui essa nella sua natura fondamentale si riferisce al soggetto in quanto tale e nella sua totalità. Nella libertà reale il soggetto intende sempre se stesso, comprende e pone se stesso, in fondo non fa qualcosa, ma fa se stesso" perché "la libertà è la facoltà che un soggetto ha di disporre di se stesso come di un tutto unitario" �. Inoltre "la libertà è libertà in e mediante la storia spazio-temporale e proprio qui e così è libertà del soggetto nei confronti di se stesso" � e per tale motivo la libertà "è la facoltà unica del definitivo, la facoltà del soggetto che attraverso essa va portato alla sua definitività e irrevocabilità" �.



�2.  SUGGESTIONI RAHNERIANE PER UN ETICA ESISTENZIALE FORMALE.



2.1.  Critica all'"Etica della situazione" e suo rapporto alle norme.



La libertà così intesa ci porta a riflettere sugli stimoli proposti da Rahner nel suo saggio su Il problema di un etica esistenziale formale che ci aiuta a considerare la genesi della libertà stessa �. 

Il problema situazione-norme e della risposta che l'uomo era chiamato a dare nella situazione, prima del Concilio, era annoso, ma gli stimoli sono nati proprio da uno sviluppo etico che è anomico: si è parlato molto nei primi decenni di questo secolo dell'etica della situazione �. Tale visione etica, non senza qualche aggancio (chiaro più a posteriori che nella linea di riflessione filosofica che ne è alla matrice) con il nominalismo medievale �, "nega la  validità universale ed immutabile di norme materiali per i casi singoli sia che si tratti di leggi naturali che di leggi divine positive" �. In un differente contesto di pensiero quale quello contemporaneo, le espressioni più radicali dell'etica della situazione dicono "la negazione esplicita o implicita della validità assoluta di norme contenutistiche per il singolo, considerato come persona o come credente; la negazione dei principi che possono sotto certi aspetti valere anche nella singola situazione concreta" �.

Rahner non condivide tale visione etica per il nominalismo sottostante. Ne parla per far emergere i suggerimenti per un'etica esistenziale formale. Tale proposta ha come punto di partenza la dinamica esistenziale umana quale incontro tra la realtà e l'uomo, come risposta dell'uomo a questa realtà creativa di nuove visioni, accogliente degli stimoli di approfondimento che tale risposta offre.

 Rahner si chiede quale possa essere la concezione dominante in morale teologica e filosofica sul contenuto e la formazione di un imperativo morale "nella situazione concreta dell'uomo singolo". La risposta, secondo una concezione diffusa, scaturirebbe "dall'applicazione delle norme morali universali al caso concreto in quella situazione precisa" �. Tale concezione tiene presente in fondo solo due aspetti del problema: la situazione  e  le norme da seguire ponendo in oscurità una terza fondamentale istanza: la capacità dell'uomo di vedere, valutare, agire, quindi di decidere. É una concezione che diventa "silloggistica-deduttiva" che applicherebbe semplicemente le norme alla situazione �.

Sul rapporto situazione-norme, e se quest'ultime sono semplici applicazioni nella situazione, il nostro si domanda come si coniuga il nostro agire in quanto cosciente, cioè capace di avvertire il vincolo al bene oggettivo, e ciò che la varietà delle situazioni propone come bene, come valore. In effetti "il particolare etico (l'atto) è solo un semplice caso dell'universale etico (la norma)?". Domanda questa che per Rahner è alquanto discutibile perché "l'atto morale concreto non è solo  la realizzazione, in una determinata congiuntura dell'hic ed nunc, di un'idea universale. Esso è una realtà che possiede positive caratteristiche di contenuto, assolutamente uniche e di per sé irripetibili" �.

2.2.  Rapporto tra la creaturalità dell'uomo e la normatività della volontà di Dio.



É, così, centrale per Rahner l'affermazione che all'atto preesista una realtà etico-individuale qual è l'uomo. Egli "non è solo adempimento di norme generali o realizzazione di un'essenza astratta 'uomo'", ma  è oggetto di relazione "della volontà obbligante divina" che "volgendosi direttamente all'individuale concreto, non lo considera solo come una realizzazione di un caso dell'universale, ma come concreto in sé, nella sua univocità positiva, contenutistica e materiale". A Dio interessa la storia del singolo uomo piuttosto che la teoria e i principi morali perché tale storia "accade una volta sola e per tale motivo acquista valore di eternità" �. Quindi per Rahner la "volontà obbligante di Dio riguardo al singolo", la quale sarebbe la sua 'norma individuale', "non è conoscibile, come le leggi universali, attraverso l'astrazione che forma i concetti delle essenze. Ciò però non vuol dire che una tale conoscenza non esista e che non possa darsi una 'norma individuale', rispettivamente, 'esistenziale' attualmente obbligante" �. É in una nota del saggio, che il nostro esplicita e si avvia al cuore del problema affermando che il concetto di 'etica esistenziale' è un concetto contrario e complementare di 'etica dell'essenza' astratta e generale. Tuttavia 'etica esistenziale' non significa etica dell'esistenza che prescinde dall'essenza. Al contrario, in quanto "principio dell'azione attuale storico personale, deve trovare il suo completamento costitutivo nella con-crezione positiva della decisione individuale, unica, singolare e irripetibile" �.



2.3.  La soluzione proposta da K. Rahner: la  necessità  e  problematicità di un'etica esistenziale formale.



Il cuore del discorso del Rahner è l'affermazione che "esiste un'individuale etico di natura positiva, che non si può tradurre in un'etica materiale universale" ma in un'etica esistenziale formale �. Il problema è di sviluppare i principi, le strutture personali, i modi per una conoscenza di tale etica esistenziale.  E qui il nostro coglie, e ce ne fa partecipi, i problemi che pone l'elaborazione di tale etica, che ha quale questione praticamente più urgente e difficile quella di determinare la conoscibilità dell'elemento morale individuale e la struttura di obbligatorietà della stessa coscienza. In fondo "deve esistere una funzione della coscienza che non si limita ad applicare volta per volta alla mia situazione le norme universali, ma abbraccia anche ciò che a me, come individuo, viene richiesto e che non posso dedurre con chiarezza assoluta dalla sintesi tra situazione e norme universali" �.

Tale funzione in fondo è la decisione intesa come "concrezione" tra situazione, norme universali e uomo.

É qui che il Rahner fa subentrare la realtà che in qualche modo "fonda" la situazione e le stesse norme: l'uomo con la sua libertà, il quale "come essere singolo e concreto è destinato alla vita eterna. I suoi atti (...) hanno portata eterna non solo eticamente, ma anche ontologicamente" �.

All'uomo come singola persona va attribuita una originalità positiva; la sua individualità spirituale non si può ridurre alla sola delimitazione di un'essenza universale. Anzi l'agire dell'uomo "è più di una semplice applicazione di un principio universale al "casus" spazio-temporale" perché egli nel suo operare è realmente anche individuo ineffabile chiamato da Dio per nome. L'uomo ha davanti a sé una molteplicità di possibilità: quando egli 'sceglie', la decisione di sé in quella scelta "può senz'altro considerarsi come il manifestarsi della sua ineffabile individualità morale" �.



2.4.  Prospettive e conclusioni.



Nel saggio di Rahner ritroviamo domande aperte, utili alle prospettive della nostra ricerca, sulla conoscenza di se stessi come "singolo irripetibile": una conoscenza che è di tipo esperienziale o, meglio detto, 'evenienziale' �. Per rispondere alle domande è necessario approfondire l'identità tra conoscere e agire; approfondire l'opzione e cosa si intende quando si parla di opzione fondamentale come scelta "su se stessi che è totale, anche se in un certo senso vuota, in cui la persona inevitabilmente già si trova quando comincia a riflettere su se stessa"; approfondire la conoscenza "dell'individuale futuro e libero". A tale approfondimento bisogna che si accompagni la riflessione sulle "applicazioni della teoria che giustifica un'etica esistenziale ed afferma una dimensione esistenziale dell'etica" �, applicazioni che potrebbero esserci in una "più esatta ontologia e teologia dell'individuo morale". 

Qui il discorso di Rahner si rifà esplicitamente al percorso indicato da Ignazio di Loyola negli Esercizi circa il modo corretto di operare una scelta nella varietà di circostanze che interessano la libertà interiore del soggetto nel riconoscere ciò che è bene e quale è la vocazione che egli è chiamato a realizzare �. 

Inoltre elaborare tale etica esistenziale potrebbe chiarire anche che il peccato offende  non solo Dio ma anche il singolo stesso. O che nell'ambito ecclesiale "se c'è un'etica esistenziale, c'è anche un campo in cui è il singolo a decidere, nella Chiesa e per la Chiesa" �.



Fin qui il Rahner.

Egli con la sua visione antropologica, le puntualizzazioni sulla libertà, sul valore eterno del singolo atto, sulla volontà di Dio,  ci ha suggerito un orientamento di ricerca non indifferente: il valore dell'uomo che decide attivamente sulla situazione in cui si trova, valutandola attraverso la sua coscienza, sottolineando come la decisione possa aprire gli orizzonti dell'eternità e come tale decisione rientra nel progetto salvifico di Dio stesso che, attraverso la proposta della sua volontà, non impone primariamente la ristrettezza delle leggi, bensì il valore interpersonale della sua alleanza, da cui possono scaturire anche leggi per la conservazione di tale rapporto.

Tali stimoli vogliono essere il sottofondo delle prossime riflessioni sugli autori italiani che fanno ruotare la loro speculazione teologico-morale intorno alla tematica decisionale, tutti in qualche modo legati all'analisi rahneriana.

�

CAPITOLO II







DECIDERE SECONDO PRUDENZA: CAPACITA' E RESPONSABILITA' DELL'UOMO IMMAGINE DI DIO.



Domenico Capone elabora il proprio pensiero morale partendo dalla visione teologico-filosofica della persona in quanto essere che nel dinamismo prudenziale-coscienziale si esprime nei suoi atti.

Secondo il Capone il dinamismo morale insito nell'essere personale è processo che si costituisce nell'orientazione al fine (fare il bene) e nell'attuazione di esso in singole scelte attraverso l'intenzione retta della persona �.

Il criterio di fondo della scelta è la prudenza �, che è capacità di discernimento, decisione, elezione.







1.  FONDAZIONE ONTOLOGICA DELLA PERSONA



Il Capone elabora "una teologia di persona in atto e non una teologia di atti, che si attribuiscono come meriti per premio ad una persona" �. Tale visione teologica gli proviene dal fatto che il nostro è discepolo della dottrina di S. Tommaso � e della pastoralità di S. Alfonso �, i quali sono personalisti per eccellenza contro i vari riduttivismi antropologici di tutti i tempi. 

Il sottofondo filosofico-teologico del Capone è la realistica filosofia e teologia aristotelica-tomista con la sua antropologia centrata sull'intelletto e la volontà che poste dialogicamente portano l'uomo a realizzarsi come tale; antropologia che ha fondamento nella ontologia intesa come verità di essere che partecipa all' Essere fontale che è Dio �.



1.1.  L'uomo come immagine di Dio, agisce da persona.



Nei corsi svolti all'Accademia Alfonsiana, il Capone ha posto l'accento sulla persona intesa come "essere per partecipazione" e come "esistente" in una storia. 

Quanto all'essere per partecipazione va detto che l'uomo è visto come immagine dell'Essere fontale, immagine in tensione di trascendente congiungimento all'Essere, immagine di Dio cosciente, dialogica, libera, volente �. 

La persona, però, quale essere per partecipazione, va colta "in esistere spa�zio-temporale, in inter-personalità fenomenologica. In questa esistenza l'agire si pone  come espressione dell'essere-persona-umana-in-anima-corpo, sessuato, dialogico, ragionatore, costruttore con Dio che conti�nua la creazione del mondo. Ogni 'atto umano', formalmente umano, deve essere in sintonia con la tensione di questo agire che è la stessa tensione dell'essere" �.

La persona, cioè, non sarebbe comprensibile come tale limitandosi a dirne esclusivamente la natura partecipativa di Dio. Bisogna affermare anche che come natura esistenziale, vivente in uno spazio-tempo, quest'essere e questo esistere dell'uomo convergono "nella coscienza  fondamentale, dove però la tensione trascendentale dell'essere, sempre insoddisfatta, emerge in tante forme e invocazioni".

 Tale 'tensione trascendentale' è intesa da Capone in due sensi: trascendentale "per la tensione verso il Trascendente da cui l'essere viene"; trascendentale "per la tensione di valore che tutto avvalora come punto di riferimento del mondo infraumano" il quale chiede di essere assunto dall'agire umano "non solo come "oggetto" del "fare", ma anche e soprattutto come realtà infraumana che, nell'agire della persona, diventi anch'essa realtà umana" �.



�1.2.  La prudenza come virtù personale.



É all'interno di questa visione personalistica che viene sviluppata la dinamica prudenziale, che è "saggezza" �.

Pregio del Capone è puntualizzare dopo secoli di oscuramento e travisamento la dottrina che S. Tommaso ha sviluppato sulla prudenza.

La prudenza "non è un 'habitus' semplice, ma è tutta una costellazione di energie e risorse intellettuali-morali, che devono convergere per fare sintesi di valore di essere, aperto a Dio e di valore utile, che dura appena un attimo" �. La prudenza ha come base costitutiva il realismo, in quanto l'uomo "deve esprimersi in esistere ed in agire situazionale" �. Habitus di conoscenza di se stessi, della realtà, del mondo, di Dio, la prudenza svolge una funzione direttiva (in cui confluisce la memoria, l'intelligenza, il rapido intuito, la docilità, il confronto dialettico) e precettiva nel vivere della persona �.

Con S. Tommaso, il nostro  definisce la prudenza come 'recta ratio agibilium'. Essa è quindi la virtù intellettuale-morale che stabilisce la "giusta ragione della nostra attività morale; giusta ragione che consiste nella convenienza dell'atto da scegliere in situazione con ciò che costituisce il valore dell'uomo come uomo, in quanto agisce da persona" �. 

La prudenza è virtù che aiuta la persona ad "autodirigersi bene", cioè "secundum propriam rationem" permettendo all'uomo di fare il bene, non tanto seguendo i consigli altrui, quanto la verità intrinseca alla propria coscienza. Infatti la verità morale del singolo atto è costituita tramite la prudenza che ordina al "valore sapienziale finalizzante" la scelta dei mezzi in situazione. Ciò avviene attraverso l'attenta valutazione della situazione alla  luce del fine, cogliendo i mezzi qui e ora disponibili.



1.3.  Oggetto della prudenza: la verità morale della persona in situazione.



Il Capone ci dice che "la prudenza  cerca di stabilire la verità per cui un atto singolare concreto di una persona si pone come valore costruttivo nella persona stessa. Tale verità la prudenza la enunzia in giudizio che la persona pone da sé ed impone a se stessa, intimandolo liberamente nella propria scelta morale". Si tratta di verità che è morale: questa ha come oggetto "le azioni umane concrete", che solamente "possono cadere sotto la scelta della volontà". Questa verità morale è differente dalla verità della scienza perché quest'ultima lavora sulle cose in sé, mentre la verità morale riconosce il bene per me, nel contingente, tra "valori e fattori esistenziali". Infatti "la prudenza è morale per la materia di cui tratta: la vita morale dell'uomo" �.

La natura propria della verità morale che è oggetto della prudenza è situata nella necessità dell'uomo di vivere bene agendo bene. Per agire bene non bisogna solo "fare bene" ma ciò che va fatto va fatto da uomo cioè "per scelta cosciente e retta". In tale scelta cosciente e retta subentra la prudenza che dirige la tendenza al bene. La prudenza infatti "fa che l'uomo non sia diretto dall'istinto, ma diriga se stesso coscientemente, conoscendo ed ordinando quel che deve fare" �.

Agire bene, allora per Capone, non significa tanto aderire alla "cosa in sé" che interessa la scienza speculativa ma si è chiamati a orientare la volontà al "bene per me" riconosciuto secondo ragione. Infatti la verità morale "segue e specifica l'atto volontario secondo la ragione che noi crediamo vera". Proprio per questo, decisivo diventa l'atto "prudente" in cui si pone la verità morale. Decisiva alla scoperta, all'attuazione della verità e della oggettività morale è la prudenza, non tanto nell'espressione dell'atto esteriore (operatum) ma quanto nella interiorità dell'atto (operatio), il quale è "personale e personificante". Tale verità viene dalla volontà che è "tensione della persona"; ed è da sottolineare che la volontà non è "semplice condizione per imputare l'atto morale, come se questo fosse un semplice 'operatum'; la volontà è principio di direzione, di agibilità, e quindi di essere e di verità dell'atto morale, perché come tale esso dipende dalla volontà". Naturalmente può esserci anche il caso in cui si può vivere in un 'operatum' falso una 'operatio' moralmente vera "perché la 'operatio' non è altro che la persona-volontà, la quale esprime, in atto la tensione del suo essere spirituale, sicché l'atto è spirituale" �.

La prudenza, per le sue caratteristiche, è sintetica. Essa sintetizza i vari elementi che si instaurano tra le persone in relazione, i valori che esse sono e portano con sé, i beni che sono a disposizione delle stesse. La sintesi che la prudenza compie è sulla deliberazione che deve essere effettuata, che deve realizzare il fine ultimo della vita: esso consiste "nell'ordinare tutta la nostra vita quotidiana orizzontale alla luce e nella linea ascensionale che ci eleva e personifica in Dio" �.

Se la prudenza rappresenta il bene che nelle varie determinazioni specifiche si impone come senso delle cose, possibilità di realizzazione affidate alla persona, essa, in quanto habitus di ragionevolezza e di apertura intenzionale della persona stessa definisce in qualche modo il carattere originario della moralità e del giudizio morale personale. Prima di descriverne la funzione in riferimento al decidere bisogna però considerare il luogo originario in cui tale dinamica si realizza: si tratta della coscienza.





2.  LA COSCIENZA E SUA FUNZIONE.



É fondamentale per chiunque studia teologia morale la riflessione sulla coscienza. La domanda che sorge è possibile formularla in questi termini: la coscienza svolge semplicemente una funzione di controllo o ha anche una sua espressione "creativa"? 

Nel pensiero del Capone si coglie uno sviluppo del tema che coniuga le due vie: la coscienza morale è intesa "come interiorità profonda dove la persona si incontra con Dio che lo chiama e come giudizio di valore in situazione" �.



La persona è coscienza anzi "la persona di ognuno emerge nella coscienza" �. É una affermazione centrale del pensiero del Capone. La coscienza è valore della persona piuttosto che essere solo funzione di controllo dell'applicazione delle leggi �. Per il nostro "nell'uomo il punto più vitale e profondo è la coscienza; la coscienza senza aggettivi, perchè essa è unitaria" �. 

Questa affermazione alla luce della storia della teologia morale non è per niente scontata. Ci si scontra, infatti, spesso nel dilemma di cosa sia la coscienza: per il nostro "è voce della persona" �, "valore della persona" � centro unificante � "è giudizio-valore di opzione situazionale che, per virtù della prudenza, 'ministra sapientiae' e conoscitrice realistica della nostra situazione esprime le istanze dell'essere, che si pone in noi 'abitualmente' allo stato di opzione fondamentale e dell'esistere che si pone come situazione di persona, nel kairos del Cristo in noi" �.

Il Capone suppone la coscienza quale coscienza fondamentale, e gli sembra che "sia lo stesso essere in quanto è per se stesso autopresenza, e quindi tendenza a chiarirsi in auto-etero-coscienza, o parola interiore trasparente. La ragione è che l'ente essente è in continua, viva partecipazione dell'essere increato, fontale; come tale, tende a porsi alla sua presenza, come parola personale e quindi cosciente" �. 

Questo essere aperto all'Essere vive nella storia. In forza di ciò, la coscienza si presenta con un triplice carattere (ontico - personale - morale) e in graduale evoluzione.

Il Capone coglie "tre stadi evolutivi" della coscienza morale:

- coscienza fondamentale che è coscienza di sé;

- coscienza assiologica che è coscienza del valore di sé;

- coscienza dei principi supremi di valore: sinderesi che è coscienza della capacità e dell'obbligo del bene da fare �. 

2.1.  Il dinamismo del giudizio di coscienza.



Il Capone sottolinea bene il rapporto intrinseco che vi è tra la prudenza e la coscienza. Infatti, da una parte "la coscienza è intimamente legata alla prudenza" la quale "ne determina la verità in situazione". In questo primo senso la prudenza è costitutiva virtù della coscienza che non pretende, però, di definire nella sua totalità. D'altra parte, in altro senso, è anche possibile identificare la coscienza come atto di prudenza, quando la si intende "come giudizio morale sul da fare in situazione" �.

Capone si sofferma anche su questa seconda accezione di coscienza e la vede "come uno sprazzo di un attimo, in cui la coscienza opzionale si esprime in giudizio sul da fare".

Intesa sotto l'aspetto di giudizio di valore sull'atto morale singolare, la coscienza può essere considerata come dinamismo di prudenza che si attua in tre momenti:

- nel giudizio che precede e pone la sua istanza direttiva sull'atto da compiere (coscienza antecedente);

- nel giudizio che accompagna, approvando o riprovando, l'atto che si compie (coscienza concomitante);

- nel giudizio di lode o di biasimo dell'atto compiuto (coscienza susseguente). 

Capone parla della coscienza antecedente come quella che dà "il giudizio interiore praticamente-pratico, che ci precisa e prescrive ciò che moralmente ci conviene fare nella situazione concreta in cui ci troviamo, e tende a porsi come decisione che determini, con ulteriore dinamismo della prudenza, la scelta dell'atto giudicato conveniente". Ben sottolinea il Capone  che la coscienza antecedente "diretta dalla sinderesi, dalla sapienza, dalla scienza, da 'synesis' (dalla norma) e dalla 'ghnome' (dall'eccezione)" risponde al giudizio discretivo, che prescrive il da fare, e al giudizio decisivo "che vince le eventuali prime resistenze" �.

Entriamo con queste ultime affermazioni nel campo della deliberazione morale espressione del rapporto prudenza-coscienza.



�3.  La deliberazione morale.



La prudenza, quindi, "deve costituire la verità morale del nostro atto singolare, quale mezzo da scegliere in situazione, e così affermare, in noi e intorno a noi, il valore sapienziale finalizzante. É chiaro che la prudenza, così descritta, ha come campo d'azione la deliberazione morale dell'uomo, per farla approdare alla concreta verità della scelta morale" �.

La deliberazione morale è, dunque, il campo proprio della prudenza. Tale deliberazione viene definita dal Capone "la vita interiore" attraverso cui un bene particolare viene conosciuto e valutato come un "bene conforme alla opzione fondamentale, virtuosa o viziosa, della persona morale, in forza di tale opzione e con coscienza della norma oggettiva, si assume tale bene particolare come principio di tendenza, cioè come fine particolare da raggiungere". Da qui "nasce la ricerca dei mezzi da scegliere in concreto, per raggiungere tale fine", ricerca che si conclude "intenzionalmente con la decisione morale, alla quale segue la esecuzione della decisione, che a sua volta termina quando si raggiunge di fatto il fine prefisso, ed in esso l'approfondimento della opzione fondamentale" �.



3.1.  Le fasi della deliberazione morale.



Per giungere alla deliberazione abbiamo il susseguirsi di quattro momenti: l'opzione fondamentale dell'essere, che si concretizza in opzione esistenziale-particolare verso un bene, l'attività per realizzare l'intenzione, infine la esecuzione �.  

L'opzione fondamentale si realizza quando essa si incarna nell'"opzione particolare di un bene esistenziale che chiude in sé un valore, nel quale la persona vede e sente qualche cosa del suo valore di fondo". Tale realizzazione, la persona l'attua "nella ricerca dei mezzi  concreti"  �. Questa ricerca si conclude con un giudizio assiologico complesso che, se realmente tale, è discretivo, decisivo, decretivo. 

Se il giudizio assiologico giunge allo stato di decreto, abbiamo la scelta morale realmente tale. Qui termina la fase intenzionale della decisione e si passa alla fase della esecuzione di ciò che è stato deliberato: "in questa fase esecutiva il decreto e la scelta si evolvono: il primo in comando (imperium), il secondo in dominio attivo (usus attivo)", due atti che non sono altro che un unico dinamismo attivo "che ha dalla ragione l'ordine e dalla volontà la forza intenzionale". Questo dinamismo è detto attività esecutiva. L'attività esecutiva "cessa con il raggiungimento del fine prefisso" �.

Il Capone ci offre anche una esemplificazione dei tre giudizi che concludono la deliberazione. Quando ci si trova nella situazione di dover agire "fatta la ricerca e confronto dei vari mezzi da usare, la coscienza dice: questo è quello che tu devi fare (giudizio discretivo-precettivo)". Il passaggio successivo avviene se l'uomo è in opzione fondamentale buona e se non irrompe passione, il giudizio si evolve e si pone così: "fa questo (giudizio decisivo)". Chi giunge a tale decisione, abitualmente è un uomo prudente, volitivo, ed allora il giudizio decisivo si evolve così: "faccio questo (giudizio decretivo)". Queste fasi sono solo descrittive perché è tutta la persona implicata in ognuna di esse, con la volontà, l'intelligenza, l'affetto: "così la intenzione finalistica diventa elezione esistenziale, concreta" �. 



Cogliamo il pensiero del Capone in maniera sintetica nell'affermazione in cui ritroviamo i molteplici elementi della sua riflessione: "l'entità dell'uomo è entità di persona, che per l'essere partecipatogli da Dio formalmente, come a viva sua immagine, è già ontologica volontà radicale di ascolto e di risposta a Dio, nella parola-Cristo. Questa volontà ontologica, cristodinamica, espressa in opzione fondamentale, diventa nell'intenzione retta, il principio di direzione, che è la verità che la prudenza inserisce col giudizio di coscienza, nella scelta in situazione" �. 

Questo il Capone. 

Egli con la sua speculazione ha dato un  importante contributo alla riflessione morale. Inoltre sottolinea il dinamismo decisionale che nasce dall'interiorità attraverso la virtù della prudenza. Prudenza dalla quale scaturisce la deliberazione morale nella sua articolazione di giudizio discretivo, decisivo, decretivo. 

Un contributo non indifferente che ha il pregio di puntualizzare nel linguaggio tomista la ricchezza interiore dell'uomo, fino a qualche anno fa schiacciato dalla casistica e da una eccessiva adeguazione alla legge materialmente intesa.

�

CAPITOLO iii





La decisionE: PUNTO DI INCONTRO FRA LIBERTA' E VALORE.



1.  IL SOGGETTO ETICO QUALE FONDAMENTO DELL'ETICA.



Il Molinaro, fedele all'indicazione conciliare dell'Optatam totius, che al numero 16 esorta a sottolineare, in teologia morale, "la vocazione dei fedeli in Cristo", perché portino frutto "nella carità per la vita del mondo", centra la sua riflessione sul soggetto etico �.

Anche per lui, tale prospettiva è dovuta allo spostamento della domanda fondante il discorso etico stesso: non più "che cos'è l'etica" ma "chi è il soggetto etico" �. Abbiamo quindi il passaggio dal discorso sulla morale al discorso sul soggetto etico che vive la moralità �. Per Molinaro è il soggetto etico che decide ed è centro unificante dei molteplici aspetti che vengono percepiti dallo stesso: la coscienza, il bene, il valore, la legge: essi non  sono che le facce di un unico prisma personale �. 

Ma il tentativo che il Molinaro fa è di mostrare che non si può parlare del soggetto etico individualisticamente inteso: bisogna parlare della intersoggettività alla quale corrisponde la interpersonalità. Si tratta di dimensioni che  pur richiamandosi a vicenda non si identificano: l'intersoggettività non è l'interpersonalità. La soggettività etica corrisponde alla identità del soggetto etico: quindi l'intersoggettività corrisponde alla consapevole identità propria e altrui. Quando si parla di personalità morale, invece, dal piano ontologico si va a quello morale: si parla della persona nel modo del suo attuarsi. Questa si realizza nella capacità di relazionarsi, nell'interpersonalità, nella reciprocità della relazione. L'intersoggettività coglie l'identità dei soggetti mentre l'interpersonalità ne coglie la reciprocità vissuta. Abbiamo allora che "l'esposizione della struttura della persona come soggetto etico è l'esposizione della struttura della sua interpersonalità" � e con ciò il Molinaro si attiene "specificamente alla struttura della persona come il principio di cui sono elementi integranti l'agire, la coscienza e la norma" �. L'agire è la persona agente, la norma è il valore della persona, la coscienza è la persona nel suo conoscere, decidere ed essere responsabile �.



�2.  LA COSCIENZA FONDANTE IL SOGGETTO ETICO.



Il soggetto etico è tale in virtù della struttura intersoggettiva del vivere umano e personale: la coscienza del soggetto, intesa come autocoscienza, che è costitutivamente aperta alla coscienza dell'altro.

In questo senso, se parlare della decisione è parlare dell'etica quindi dell'agire morale, l'agire morale è una dimensione propria dell'uomo che non è semplicemente soggetto che si pone di fronte ad un oggetto ma è una persona che si pone in relazione. Questo porsi in relazione suscita la interpersonalità: quindi non è possibile intendere l'altro come "bene" di cui usufruire bensì come persona-valore.

Per il nostro, il soggetto etico è 'coscienza': anzi il soggetto etico ha il suo "centro totale" nella coscienza; infatti la coscienza "costituisce il tutto  del soggetto eticamente agente. É nella coscienza che l'uomo scopre la legge etica, la sua vocazione, ed è dalla coscienza che parte la sua risposta e la sua azione. Indagare sulla persona nel suo agire è dunque necessariamente indagare sulla coscienza personale" �.

Il Molinaro chiarisce subito che per coscienza intende in primo luogo "una struttura totale assoluta della persona, non un fattore relativo; una struttura universale della persona e universale in senso concreto, non un aspetto soggettivistico" e che, in secondo luogo, occorre riconoscere un'identità tra persona e coscienza; e, infine, tra il contenuto della coscienza e la coscienza �.

La coscienza, per il nostro, è la coscienza fondamentale che gli antichi chiamavano sinderesi o anche coscienza abituale �. Nello stesso tempo la coscienza è anche un atto con cui il soggetto giudica della moralità dell'azione concreta: essa dà "il dettame circa l'azione concreta hic et nunc" �. Intesa in questo senso, la coscienza è attuale, ma quest'ultima dipende dalla coscienza fondamentale. La sua natura, infatti, consiste esattamente nel compiere il confronto tra il singolo atto ed il progetto, e se già "la scelta fondamentale (piano affettivo) non si compie se non in conseguenza della coscienza fondamentale (piano conoscitivo)" è chiaro che "la scelta del singolo atto realizzante (piano affettivo) non si compie se non in conseguenza di un giudizio di coscienza (piano conoscitivo)" �.

La coscienza, inoltre, coniuga il soggetto morale con il valore morale. 

Il rapporto coscienza - valore non è stabilito fuori dal soggetto ma è la coscienza personale stessa che deve essere intesa quale rapporto che ha come poli il valore e la libertà: tale rapporto valore-libertà costituisce la coscienza etica o morale. 

In questo senso diremmo che la coscienza etica vive di una esperienza specifica propria: la "giustizia che istituisce una corrispondenza tra la razionalità e la libertà dell'uomo e ciò che da lui è dovuto, cosicché è l'uomo a stabilire il principio, il fine, il criterio e l'attuazione della corrispondenza: da lui ha origine e in lui si compie il movimento della moralità ed è ancora lui il creatore del mondo morale, che diviene così l'espressione e l'oggettivazione della sua razionalità e della sua libertà, l'opera della sua iniziativa, la sua opera" �.

Ciò non significa autosufficienza dell'uomo, perché la coscienza matura nella consapevolezza "del temporale, del precario, del provvisorio e del possibile". Tale caratteristica è limite e pregio soprattutto della coscienza attuale: limite perché esiste un senso di incompiutezza;  pregio perchè è da qui che si apre la possibilità di ulteriorità per la coscienza dell'uomo e del cristiano che nell'apertura all'Altro, creante e salvante, vede fondato il suo stesso dinamismo morale e dischiuso il compimento.

Tale limite e tale pregio portano a riflettere sulla caratteristica più propria della coscienza umana: essa intrinsecamente è aperta alla interpersonalità, in quanto il limite lo si può superare solo nella relazione personale con l'altro, riconoscendo l'altro come soggetto di relazione alla pari di me. La interpersonalità della coscienza "si sa costituita come rapporto di interpenetrazione fra il valore e la libertà"; tale rapporto di interpenetrazione non è chiuso nel circolo dell'autocoscienza: esso si ha "nel riconoscimento reciproco dell'autocoscienza e dell'eterocoscienza". Solo così la coscienza etica diviene coscienza personalizzante nel riconoscimento di sé e dell'altro �.



2.1.  La coscienza morale



La coscienza costituita soggettiva, si realizza nella interpersonalità sia dal punto di vista oggettivo che soggettivo. L'oggettività sta nella intuizione del valore morale nella sua positività e universalità, la soggettività sta nell'esercizio della libertà: l'oggettività sta al valore come la soggettività sta alla libertà. 

C'è, in questo senso, una sorta di circolarità tra valore e libertà, oggettività e soggettività, in quanto la libertà è tale perché si decide per il valore e il valore è tale perché viene riconosciuto dalla libertà che può decidersi per esso. Circolarità che porta a cogliere una differenza tra libertà e valore ma anche un reciproco riferimento: la libertà è valore come il valore è libertà. 

La coscienza etica vive questa circolarità che chiarisce il rapporto che esiste tra la libertà e il valore e tale chiarimento porta a cogliere nella esperienza della interpersonalità il compiersi della struttura intersoggettiva dell'uomo. Infatti "l'interpenetrazione tra libertà e valore costituente la coscienza diviene l'interpenetrazione delle coscienze, la loro relazionalità, partecipazione, reciprocità, comunicazione, incontro" �. 

Ma, se questo accade, ci si accorge che l'esperienza etica è vissuta nel riconoscimento della propria libertà e valore contemporaneamente al riconoscimento della libertà e valore dell'altro: la propria identità riconosce l'identità altrui scoprendo così la reciprocità della libertà e del valore: la propria libertà e il proprio valore non è assoluto bensì relativo. Il riconoscimento è caratteristica della reciprocità in quanto non si è soli a vivere, a mo' di monade, la interpenetrazione fra la libertà e il valore. Anzi Molinaro afferma che "il mondo morale è il mondo del riconoscimento", che è il mondo della responsabilità, in quanto proprio il riconoscimento svela la coscienza e la sua moralità �.



2.2.  Il giudizio di coscienza: il rapporto coscienza - atto.



Il problema che si pone, ora, è come scoprire l'atto più conforme alla propria realizzazione e come operarne la scelta. Se dev'essere scoperto un atto da porre, significa che c'è una molteplicità di possibilità, pur essendo la singola persona a dover scegliere, a dover decidere. Qui si coglie quella antinomia tra la unità totale personale e la molteplicità, antinomia che bisogna tentare di conciliare. L'unità è data dal senso dell'esistenza personale che deve essere conosciuto e scoperto e deve essere scelto e voluto. Invece la molteplicità è data dalle nostre tendenze e atti, i quali a loro volta debbono essere conosciuti e  scelti. Alla luce di quanto detto si hanno allora "una conoscenza ed una scelta fondamentali riguardanti il nostro destino nella sua totalità; ed una conoscenza ed una scelta particolari riguardanti la subordinazione dei singoli atti alla realizzazione globale del nostro destino. Quelli particolari sono in dipendenza da quelli fondamentali" �.

É il problema dell'atto: della sua origine,  del suo valore, del suo fine. Sul valore dell'atto il Molinaro ci offre delle riflessioni estremamente significative affermando l'unicità dell'azione che nessuna scienza morale può "prevedere, esaurire analiticamente, risolvere" �. Da tale unicità scaturisce quella diversità tra il piano universale, che è astratto ed essenziale (è il piano della scienza), e il piano singolare, che è quello concreto ed esistenziale (è il piano della coscienza personale). Il piano universale coinvolge l'intelletto, mentre il piano singolare "impegna tutto il soggetto" .

La coscienza è mediatrice tra il piano universale e il piano particolare: in questa mediazione bisogna distinguere "un elemento conoscitivo (giudizio)", un elemento "prudenziale (recta ratio agibilium)" un elemento "affettivo (la  disposizione  esistenziale  del soggetto [scelta] alla libera affermazione di sé nell'unicità della sua azione)". Infine le singole azioni (cioè le singole scelte) vengono operate "in virtù delle attrazioni più profonde del soggetto" �.

Si può affermare, quindi, che la coscienza, anche se si esprime attraverso la ragione e la volontà, è una "reazione totale dell'uomo nell'intimo dell'anima" �.

In questa unità di ragione, volontà, affetto, disposizione di sé e apertura consapevole all'altro avviene il personale confronto di valori da parte della coscienza. In esso è impegnata sia la dimensione del conoscere che quella del conoscersi, sia il decidere che il decidersi �.

In fondo abbiamo due giudizi di coscienza: un giudizio della coscienza che rimane nell'ambito della conoscenza e un giudizio di elezione o del libero arbitrio che "impegna la condotta sia nella conformazione al giudizio della coscienza sia nel rifiuto e nel contrasto. É l'applicazione del giudizio di coscienza all'agire" �.

Il giudizio di coscienza è inteso come conoscenza o consapevolezza dell'atto posto cioè di ciò che viene fatto o è da fare, e della posizione dell'atto, di come e di perché si intende fare qualcosa �.

Il giudizio d'elezione, invece, "è l'ultima applica�zione del giudizio di coscienza all'agire, il giudizio decisivo della scelta. Esso si situa sul piano affettivo" �.



3.  IL LUOGO DELLA DECISIONE: LA LIBERTA' INTESA COME VALORE.



É nella coscienza, quale aspetto unificante, che si possono distinguere, dunque, i vari movimenti della persona quali la libertà e la responsabilità fino ad affermare che la libertà è coscienza e la responsabilità è libertà. Abbiamo un prisma con molte facce e il riverbero di luce che partirà da questo prisma sarà la decisione.

Prima di affrontare le connessioni tra libertà e decisione è bene cogliere un'altra sottolineatura di rilievo presente nell'autore: è l'elaborazione dell'etica dei valori in cui confluiscono, tendenzialmente integrati, aspetti dell'etica dei costumi e dell'imperativo posto dall'etica della doverosità, entrambe dimensioni dell'etica kantiana ma non solo kantiana. 

L'etica dei valori non ha come riferimento il costume massificante del pessimo tradizionalismo, né il devo categorico ma il posso realizzare qui e adesso questo valore. É il tessere la propria vita nella situazione attuale piuttosto che in quella ideale. 

L'etica del valore per il Molinaro "è l'etica propriamente detta" la quale supera l'etica dei costumi e della doverosità, nella forma sua propria che è la decisione, che è "l'affermazione e la posizione del valore della libertà come principio" �. Tale libertà, abbiamo già visto, è valore: libertà e valore si differenziano e si colgono insieme: si differenziano in quanto la libertà è la sorgente del valore, quindi la libertà è principio di realtà etica; si colgono insieme perchè il valore scaturendo dalla libertà, porta in sé la realtà della libertà. Sia la libertà che il valore vivono della concretezza della realtà.

Grazie a questo dinamismo di libertà come valore "la vita etica non parte da zero per muoversi verso un irraggiungibile ideale, ma si espande a partire da un pienezza concentrata e come attuazione di essa. Così il concreto dover fare, con la sua molteplicità, parzialità, conflittualità, non è più negatività, ma una positività: in ogni attuazione, sia pure parziale, della libertà c'è attuazione del valore, dato che il valore è posto nella sua origine dalla libertà stessa" �.

Ma libertà è libertà di scelta, di decisione, di responsabilità. 

La scelta è intesa quale realtà esterna alla persona che si effettua nei confronti delle cose o delle persone; la decisione è l'orientamento interiore della persona verso la realtà esterna a sé; la responsabilità è intesa quale riconoscimento dell'altrui libertà.

La responsabilità è il ponte che unisce la scelta e la decisione e permette alla persona di esprimersi realmente in libertà. La responsabilità quindi vive di una realtà esterna ed una realtà interna alla persona: esterna nei confronti degli altri e interna nei confronti di se stessi perché si possa decidere secondo la possibilità di sviluppare le proprie capacità di conoscenza, volontà e amore.

Con il discorso che il Molinaro sviluppa riguardo all'unificazione della  coscienza, della libertà e responsabilità egli conclude con due formule originarie e fondamentali dell'etica:

"1) A come libertà è valore assoluto, incondizionato e universale e come tale necessita la libertà di A1 che quindi è libertà essenzialmente impegnata al riconoscimento di A.

2) A1 come libertà è valore assoluto, incondizionato e universale e come tale necessita la libertà di A che quindi è libertà impegnata al riconoscimento di A1.

Queste due formule definiscono l'in sé e il per sé della libertà e del valore, e in generale dell'eticità: sono il principio e il fine di ogni eticità" �.



4.  LA DECISIONE



É la decisione che permette al soggetto di istituirsi come soggetto etico: la decisione è la contrazione interiore che tiene presente la libertà e il riconoscimento proprio e altrui.

In tal modo "la decisione stabilisce il punto di partenza positivo dell'etica" �.

La decisione, quindi, quale punto di partenza positivo dell'etica è una prospettiva da cui il nostro spazia su tutto il discorso etico-morale e teologico. É quel punto convergente dei molti aspetti personali da cui parte una nuova visione di vita, un nuovo modo di essere sempre più se stessi.



Per il Molinaro nella decisione abbiamo due aspetti: uno intrinseco alla persona stessa e uno estrinseco: l'intrinseco è relativo all'atto interiore della decisione; l'estrinseco è in riferimento alla esplicitazione di tale atto interiore. La decisione per il Molinaro "è un atto con cui il soggetto dispone di sé e in questa disposizione compie la sua responsabilità relativa, dialogica di fronte alle realtà infraumane e umane e in ultima analisi di fronte all'assoluta istanza della Persona infinita: considerata in sé, si presenta come l'esercizio dell'esistenza personale, l'atto dell'autocoscienza e dell'autopossesso, del discernimento e della libertà: è l'atto del soggetto in quanto soggetto, e quindi della sua moralità" �.

Per il Molinaro il Problema di un'etica esistenziale formale di K. Rahner si risolve nella decisione perché essa è "mediazione dialettica fra esistenza ed essenza o fra persona e natura" ed è in questa mediazione che la decisione può essere vista come "punto di conciliazione fra esistenza (persona) ed essenza (natura), ma in modo tale che il primato nella conciliazione spetti all'esistenza. Ne viene allora che la decisione e l'uomo in essa, è caratterizzata dalla singolarità e dalla irripetibilità e che la realizzazione etica, proprio come attuazione di quella decisione esistenziale, è possibile e avviene in maniera del tutto singolare e irripetibile, sebbene non in maniera discontinua, dato che essa è sempre un momento intrinseco fra esistenza ed essenza ed è come tale inserita in una linea storica che ha una fisionomia unitaria. Si rivela così presente nella persona una duplice mediazione: una costitutiva e una attuativa, una fondamentale e una particolare-categoriale" �.

Abbiamo la tipicità della decisione: orientamento verso un punto, polarità di due estremi e movimento da un estremo all'altro, storicità della decisione, unicità di essa, eternità della stessa, trascendimento del finito, realizzazione del futuro, attuazione del vero Sé.

La decisione, quindi, nasce dalla dialettica tra presa di coscienza di ciò che si è nel profondo e ciò che realmente si vive qui ora. La decisione è indirizzare la coscienza fondamentale a divenire coscienza morale cioè che agisce e agendo incide nella realtà (primariamente interiore) �.

In fondo non esiste la decisione bensì il soggetto che decide, il soggetto che è persona: quindi è la persona che decide, la persona che nella autocoscienza, coglie la interpersonalità, muove il suo essere nella libertà di opzione e nella responsabilità della realizzazione della propria capacità di amare (capacità che è fare dono di sé gratuitamente). Questa dimensione di movimento è propriamente la decisione.



Molinaro, sottolineando la centralità del soggetto etico che attraverso la decisione esprime la tensione al bene (realizzata nel riconoscimento), puntualizza aspetti della moralità personale (intersoggettività, interpersonalità, consapevolezza dei valori), i quali permettono una lettura dell'agire umano nella sua sorgente interiore che è la coscienza.

�

CAPITOLO IV





LA DECISIONE COME LIBERA E CONSAPEVOLE RISPOSTA ALLA PRESENZA DELL'ALTRO.



Nella riflessione teologica del Bastianel abbiamo una speculazione che ha un taglio diverso dagli autori precedentemente analizzati. E' possibile cogliere, nelle riflessioni del Capone e del Molinaro, un'opera di destrutturazione e nello stesso tempo una riformulazione delle strutture portanti della teologia morale. Il nostro, invece, ha colto il dinamismo della moralità che si realizza attraverso queste strutture, come esse si muovono e generano l'esperienza morale, in cui si realizza la decisione.



1.  L'ESPERIENZA MORALE COME ESPERIENZA DI COSCIENZA.



Il Bastianel si sforza di cogliere il principio attraverso il quale si possa "stabilire o riconoscere ciò che è moralmente buono e ciò che è moralmente cattivo". É lo sforzo per una visione di fondo sulle premesse dei nostri giudizi morali, e sulla coscienza a cui primariamente fa riferimento tutto ciò che riguarda l'ambito della moralità.

É il discorso sulla moralità personale, che è lasciarsi coinvolgere interiormente dai valori umani nella responsabilità consapevole e libera,  moralità che connota "l'esperienza di coscienza" e qualifica la persona nel proprio essere autenticamente umana �.

L'espressione moralità sintetizza una molteplicità di aspetti della personalità morale: per moralità si intende  l'esperienza di consapevolezza, libertà e responsabilità della persona che si realizza nella correttezza delle sue scelte. Per moralità si intende, inoltre, l'interiorità della persona dove l'azione, nella sua esteriorità, ha la sua sorgente. 

L'interiorità è il luogo della valutazione che conduce al giudizio morale concreto, dove matura la capacità decisionale. In questo senso, moralità è unità di conoscere e di decisione dell'uomo: decidersi è l'evento costitutivo della moralità in quanto è "evento di coscienza", sintesi di oggettiva apertura consapevole, libera e responsabile del soggetto e oggettivo appello del tu, del mondo, di Dio.

Moralità realizzata risulta la consegna di sé all'altro. 



Per capire questa maniera di impostare il discorso sulla moralità dobbiamo cercare di spiegare cosa il nostro autore intende con momento originario della esperienza morale, della esperienza di coscienza umana in quanto consapevole, libera, responsabile �.

L'esperienza morale scaturisce storicamente  (e nella storia ne realizza il senso del suo farsi), nel rapporto con l'altro inteso come evento intersoggettivo. Infatti l'esperienza morale nasce incontrando "l'altro faccia a fac�cia", in quanto "ultimamente sempre e solo in relazione  a un 'tu' che può sorgere un vincolo morale" �. Ed è in rela�zione a tale tu che la persona coglie l'orizzonte dei beni (detti anche valori premorali), li valuta, discerne il valore morale che chiede la realizzazione della relazione all'altro nell'attuazione dei valori stessi. 

In fondo la originalità della esperienza etica sta in "un evento sorretto da una fede-fiducia" �, che porta alla con�segna di sé. Ciò significa che quando si parla di coscienza morale si vuole indicare il "soggetto personale nella sua unità di consapevolezza, libertà e responsabilità" �. Tale unità coscienziale del soggetto è vissuta in una consape�vole libertà e libera responsabilità: ciascun termine è nell'altro, l'uno chiarisce l'altro: infatti "i tre termini si qualificano a vicenda" �.

L'esperienza morale, inoltre, non vuole essere un sentire momentaneo o anche un esperire l'intensità delle emozioni.  Tutt'altro. Essa "si fa nella storia, cioè in un contesto che è insieme possibilità e limite" �. 



2. LA CONSAPEVOLEZZA DI SÉ, DEL MONDO E DELLE RELAZIONI.



Il Bastianel valorizza, in questa storia, "l'elemento umano che vede, capisce, valuta" � e considera il "fondamento esperienziale" di tutto il dinamismo etico: la coscienza e la sua specificità cristiana. La coscienza è "l'angolo visuale", cioè il punto di riferimento per tutte le  considerazioni di carattere morale, così che i singoli elementi in discussione possano chiarirsi sia in ciò che li distingue da essa, sia nel loro legame con essa. 

Egli parte dalla considerazione dell'uomo stesso come autocoscienza, e vedendo "il rapporto tra coscienza di sé e coscienza morale", cerca "di capire poi in che modo e a che livello la fede di una persona entra in questo fenomeno della nostra esperienza". Tutto ciò perché la consapevolezza di sé è il fenomeno che permette il sorgere della personalità morale �.

Tale consapevolezza avviene in un contesto di relazioni in cui si coglie e si stabilisce "un complesso di significati relazionati" attraverso cui il soggetto si situa e viene situato. La persona, che è tale per la sua capacità di relazione cosciente con il mondo e il "tu" umano, si sperimenta con un senso, non chiuso nello scorrere attuale dei fatti, anzi tale senso è "aperto su di un'orizzonte di possibilità" che la persona scopre e si costruisce. Scopre perché vive in questo contesto di relazioni che la persona non costituisce ma riceve. Si costruisce perché può, attraverso la sua consapevole e libera responsabilità, dare un suo contributo personale al tessuto relazionale che egli riceve. Questo suo apporto costruttivo è "il luogo della sua possibile realizzazione come persona umana". Scrive Bastianel: "in questo ambito di consapevolezza, di coscienza di sé, trova spiegazione il sorgere dell'istanza etica, come compito di autorealizzazione nel libero decidersi e autodeterminarsi di fronte ai valori riconosciuti e per mezzo di essi". Valori che nascono con la persona, nella sua autocoscienza, che vengono giudicati alla luce della realizzazione di sé �. 

Ulteriore caratteristica della consapevolezza di sé è l'esigenza di aderire alla verità di se stesso in maniera operativa; tale verità di sé è forse "il nucleo originario di quella che si suol chiamare 'coscienza morale fondamentale'". Infatti la consapevolezza è caratterizzata anche dal fatto che la persona sperimenta "se stesso come possibilità di autotrascendenza verso l'autorealizzazione", e così facendo "sperimenta se stesso come valore e come punto di riferimento dei valori" �. 

La consapevolezza, quindi, riguarda la persona che è valore a se stessa �. Ma è la distinzione tra coscienza di sé e coscienza morale a chiarire "il passaggio  da una generale consapevolezza di sé a quella specifica consapevolezza che viene dall'esperienza morale". Se si osserva attentamente la realtà si constata che "la persona nasce e cresce 'in' e 'con' un mondo" �, ed è per tale motivo che "l'uomo ... in quanto coscienza di sé e perché coscienza di sé, è costituito responsabile della propria realizzazione, il che comporta anche, in maniera inscindibile, la responsabilità verso il suo mondo e la corresponsabilità nell'esperienza intersoggettiva" �. 

Tale esperienza intersoggettiva è il luogo privilegiato in cui si esprime la personalità morale. Ora, questa dimensione di intersoggettività del vivere umano è già data prima di ogni riflessione. Infatti ci si percepisce sempre come situati e la comprensione di sé è sempre mediata e relazionale, né si giunge mai a una pura autopresenza di sé a se stessi, ma piuttosto a una consapevole presenza di sé in un orizzonte di realtà �.



2.1.  I valori e il valore morale.



Perché l'agire personale, in questo contesto storico di relazioni, venga colto moralmente è necessario puntualizzare la distinzione tra beni e valori, tra valori e valore morale.



2.1.1.  Il bene 



Il bene umano, di per sé, non costituisce un valore morale. La tradizione morale parla della distinzione tra il bonum physicum che è il bene senza connotazione morale e il bonum morale che è il bene diventato valore morale in quanto liberamente scelto per la propria realizzazione. Il bene fisico non è il bene morale pur contribuendo a "determinarlo e a discernerlo", in quanto il bene diviene morale nella scelta �. Riconoscere il bene nasce "dal rapporto attivamente instaurato di fronte ad esso dalla persona". Però non tutto ciò che  viene riconosciuto come bene dall'uomo "può essere per ciò stesso qualificabile come valore morale", in virtù della scelta da esercitare.



2.1.2.  Valore e valore morale



É chiaro a questo punto che i beni non sono i valori. Anzi i valori sono non omogenei ai beni, in quanto devono essere riconosciuti dal soggetto. La gamma dei valori, inoltre, non sono connotati moralmente perchè è necessario effettuare, tra questi, la scelta di uno di essi poiché il valore morale ha origine "nel rapporto del soggetto al bene concreto"; la percezione dei valori, infatti, sorge nell'autocoscienza e consapevolezza del mondo e delle sue  relazioni. Nella consapevolezza, in cui si riconoscono i valori, si spiega "il sorgere dell'istanza etica" intesa "come compito di autorealizzazione" decidendosi e autodeterminandosi. Caratteristica del valore morale è quindi la concretezza del rapporto del soggetto umano a quello che per l'uomo è bene. Si scorge così che, nell'azione, la polarità del soggetto e la realtà in cui questi decide "reclamano ambedue l'attenzione alla loro rispettiva autonomia e reciprocità": nella valutazione etica si dovrà riflettere sul dinamismo del soggetto che opera (capace di moralità) e di ciò che significano concretamente i beni e i valori in gioco per l'esistenza umana del soggetto e delle persone che vengono toccate dalla decisione �. 



2.1.3.  La libertà e la responsabilità



É l'orizzonte di realtà, in cui l'uomo coglie i beni e i valori, che permette la libertà che è sempre realizzata in una storia di relazioni, di decisioni passate, di aspirazioni da realizzare �. 

Per libertà si intende "la capacità di scegliere, di disporre di sé" decidendo concretamente le proprie relazioni. Necessariamente in tale scelta è coinvolta la consapevolezza di sé e la consapevolezza di ciò che si sceglie. Senza tale livello di consapevolezza, la libertà non potrebbe esistere. Ciò che qualifica moralmente la libertà è la responsabilità la quale "dice la capacità e l'esigenza di essere chiamati a rispondere, la capacità e l'esigenza di agire liberamente ma non in modo arbitrario". Quindi, in questo primo senso, "la responsabilità è l'esercizio consapevole della libertà" riconoscendo e assumendo valori del contesto concreto in cui si vive. In particolare si parla primariamente di responsabilità nei confronti dell'altro e secondariamente si parla di responsabilità nei confronti dell'oggettività del mondo perché "nella relazione alle cose è mediata la responsabilità della relazione alle persone (e a Dio)" �.

La consapevolezza libera e responsabile è sempre riferita alla moralità che viene espressa nei confronti del valore. Infatti un valore umano si presenta sempre in modo tale da chiedere la propria responsabilità, cioè chiedendo che la libertà "si impegni per esso". Libertà e responsabilità nascono dalla "consapevolezza di quel valore in se stesso e per me nelle circostanze reali in cui si propone" �.

�2.2.  Moralmente buono-moralmente corretto.



Bastianel, infatti, parla di moralità dicendo che è "il consapevole esercizio di libera responsabilità". Dietro questa affermazione c'é sempre la persona nella sua bontà morale, che consiste nella "personale relazione a ciò che è bene (ed è conosciuto come tale)". L'autore parla invece di morale per indicare la riflessione che tende all'insieme organico dei principi, dei valori, delle norme, della "determinazione di gerarchie ed urgenze e di criteri per individuarle: è in questione la correttezza morale, l'esatta determinazione di ciò che è bene fare" �.

É qui che si situa la distinzione tra ciò che è moralmente buono e ciò che è moralmente corretto. La bontà è riferita alla persona, la correttezza fa riferimento ai mezzi. 

Tra la bontà e la correttezza vi è uno stretto rapporto che ha origine nel valore oggettivamente riconosciuto �. Quindi è possibile affermare che "moralmente buono è il comportamento che, secondo la comprensione e le possibilità personali, assume in libera responsabilità la presenza dell'altro" �. Mentre moralmente corretto è la valutazione dei mezzi possibili perché la persona si esprima nella sua bontà morale. É sempre il "soggetto umano personale" che viene detto buono o cattivo, corretto o ingiusto moralmente �.

Bontà e correttezza sono correlativi. Mancando l'uno o l'altro abbiamo una moralità distorta. 



2.3.  Giudizio morale oggettivo.



Perché si realizzi la bontà e la correttezza morale è necessario che si esprima un giudizio morale il quale "si fa interpretando gli elementi in gioco, in quanto essi sono valori o disvalori, e interpretandoli in relazione alle proprie reali possibilità". Entra in gioco qui la necessità di cogliere l'oggettività del valore, anche se questo passa attraverso il soggetto che valuta.

Come nasce il giudizio morale oggettivo? Il giudizio morale non è senza conflitti. Il conflitto non è tanto a livello di doveri quanto di valori perché la coscienza sente la conflittualità nel "fatto che alla sua scelta si propongano vari valori in concorrenza fra loro perché non realizzabili insieme" �. Il giudizio morale nasce dalla "convinzione di agire secondo il bene concretamente possibile" �. Ma nella prassi  vi è sempre "una complessità situazionale in cui più valori sono presenti" � i quali esigono una valutazione e il giudizio di coscienza. É necessario quindi che si colga l'elemento unificante dell'agire. Tale elemento che unifica l'agire personale nel giudicare è l'"intenzionalità" che è "l'essere orientati ad un fine". Tale intenzionalità "è ciò che dà senso alle scelte oggettive concrete" �. 

L'oggettività del "giudizio morale attuale" è "in funzione del comportamento" ed è "strettamente e ultimamente vincolante per l'azione" in quanto esprime ciò che attualmente si comprende intorno alla libertà e responsabilità della persona e circa la realtà concreta in cui tale libertà e tale responsabilità sono impegnate �.

Infatti la decisione coinvolge sempre i valori che si presentano in maniera conflittuale perché presentandosi simultaneamente non possono essere affermati tutti, realizzandoli, nello stesso momento e allo stesso modo. Si disattende sempre qualche valore. É allora necessaria la cura dell'oggettività perché vi possa essere la scelta sulla "base oggettiva della gerarchia dei valori e della loro urgenza" �. La gerarchia dei valori non va realizzata in maniera meccanicistica ma sulla base dell'urgenza qui e ora del valore. Infatti la decisione "oggettivamente corretta si pone cercando di valutare comparativamente i valori e i disvalori che si propongono alla scelta" per arrivare a formulare un giudizio morale "sul bene concretamente fattivo, adeguando la prassi a tale giudizio" �.



2.3.1.  La norma morale



L'aspetto normativo del giudizio morale oggettivo nasce dalla moralità vissuta, nella sua bontà e correttezza, che porta alla necessità di conservare e trasmettere ciò che di positivo vi è nella esperienza morale: è questa la scaturigine prima della norma. La norma, infatti, nasce dalla consapevolezza di un valore che si vuole trasmettere. 

Ogni norma è formulazione di un valore; per tale motivo è una "astrazione dal concreto". Quale base della norma c'è sempre l'esperienza di comprensione e di riflessione su se stessi "come soggetto morale" � e sul valore che ne permette la formulazione per la successiva condivisione e trasmissione. La formulazione normativa vuole essere un'aiuto alla coscienza "a capire la sua moralità", e proprio in quanto aiuto, la norma non è creata dalla coscienza del soggetto etico; anzi la coscienza quando "incomincia a porsi come tale si trova già in un quadro normativo di valori, quelli vissuti nel suo ambiente" �. É vero che "la moralità di una persona non è definita dal semplice comportamento esteriore né dalla semplice 'osservanza' di una norma" � ma il valore di quest'ultima sta nell'essere indicativa di un cammino già percorso da altri che va preso in considerazione: "la norma acquista tutto il peso e il valore della sua funzione ove sia intesa e vissuta quale valido orientamento offerto alla responsabile libertà della persona" �.  Infatti, la norma "ricordando l'importanza di un determinato valore, richiama e sollecita la responsabilità davanti ad esso" �.

In relazione alla norma, la coscienza, quindi, non è pura accettazione di essa, in quanto la coscienza non è una funzione del soggetto bensì "essa stessa valuta, giudica, organizza". In fondo è la coscienza stessa quella norma della moralità che è "l'esigenza di adesione incondizionata al bene" che la tradizione esplicita nell'affermazione "Bonum faciendum, malum vitandum", la quale "traduce il nucleo centrale dell'esperienza morale, che vincola al bene da compiere e al male da evitare" �. 

Il fondamento ultimo lo si ritrova nel constatare che "la legge morale in senso stretto, capace di porsi come avente per noi un vincolo assoluto, è quella che si manifesta nella coscienza: dunque una legge interna". Quindi "ogni tentativo di formulare esternamente il dovere morale, - in principi, leggi o norme - avrà dunque in quella legge interna la sua origine e la sua misura" �, per cui "non è possibile ricorrere a un atto autoritativo come fondante il valore della norma stessa"; anzi, "essa deve essere trasparente nel suo stesso contenuto" �.

Perché avvenga tale trasparenza é necessario "uno sforzo costante di valutazione e di formulazione delle adeguate norme morali" �: è l'esigenza della ricerca e dell'attuazione dell'oggettivo e giusto comportamento: "cioè un comportamento che dice e promuove la verità della persona stessa nei suoi molteplici rapporti, all'interno della complessità del mondo umano" �. 

La ricerca dell'oggettività è compito della persona che ha "una doppia responsabilità: essa deve correttamente servirsi della norma riconosciuta e insieme preoccuparsi della corretta formazione e adeguata formulazione di essa"�.

É possibile affermare quindi che "autocomprensione e ordine etico sono posti così come termini di relazione inscindibile, in quell'unum di conoscere e agire che è il soggetto umano" �.



3.  LA DECISIONE



La consapevolezza di sé e del mondo, delle relazioni tra il sé della persona e il mondo, il senso di tali relazioni in un orizzonte di possibilità in cui sorge l'istanza etica attraverso la percezione dei valori che portano alla realizzazione di sé, sono tutti elementi che ci aiutano a riflettere sulla dinamica decisionale nel suo farsi. Abbiamo, quindi, alla luce di quanto detto, gli elementi per parlare, in maniera più specifica, della decisione. Essa nasce dalla moralità personale che si fa esperienza etica, cogliendo nella relazionalità il valore morale, emettendo un giudizio morale che tende ad esprimere la bontà morale del soggetto e la correttezza del comportamento, tenendo presente l'esperienza altrui trasmessa nelle norme morali. É qui la soglia della decisione: con le prossime riflessioni vogliamo vedere il suo farsi.



3.1.  Decidere-decidersi di fronte al "tu". La gratuità decisa.



Quale è dunque la dinamicità della decisione?

Tutto scaturisce dal grado di consapevolezza, il quale si effettua almeno su due distinti livelli:

- consapevolezza di sé;

- consapevolezza del mondo e ultimamente dell'altro uomo.

La distinzione è di tipo logico in quanto nel processo conoscitivo ogni persona coglie contemporaneamente la consapevolezza di sé e del "tu". 

Per Bastianel, infatti, il conoscere è sempre anche un conoscersi, il decidere e anche un decidersi esprimendo la personale "unità di conoscenza-decisione-comportamento" �. 

La consapevolezza è presupposto alla decisione: mi decido verso quello che conosco in quanto "in ogni processo decisionale è presente un momento conoscitivo" che esprime "un ruolo creativo della coscienza nel suo autodeterminarsi". Tale ruolo creativo lo possiamo intendere come approfondimento del vissuto esperienziale, che non sempre è esplicitamente tematizzato. La coscienza approfondisce tale vissuto perché essa opera nella situazione concreta con quello che precedentemente ha conosciuto e valutato: alla luce di ciò la decisione singola non è mai totalmente nuova, perché ha le sue radici nel passato. Il passato, anzi, ha una sua fondamentale importanza in quanto l'interiorizzazione delle conoscenze morali, la loro valutazione e la loro conoscenza previa hanno un ruolo determinante nella decisione stessa e nella sua efficacia �.

La decisione viene effettuata sempre in un contesto di relazioni con sé, il mondo, gli altri.

Questo contesto di relazioni è l'orizzonte in cui si situa la propria decisione. Non è sufficiente conoscere intellettualmente tale orizzonte perché la mia decisione sia adeguata  al bene mio e altrui, perché "conoscere non è una realtà puramente intellettuale" �. É necessario un discernimento su questo orizzonte filtrato attraverso la libera responsabilità personale, che ne coglie il valore morale �.

Il decidere qualche cosa "significa spostarsi in una direzione, entro le proprie coordinate relazionali" �, in cui si ha una diversa considerazione se la decisione è sulle cose, che "è una decisione sul loro senso, sul loro valore-per-me". Diversamente "nel rapporto tra soggetti è data la possibilità di vivere da riconoscenti-riconosciuti. Io sono definito dai termini della mia relazione con l'altro. Con l'altro che io ho davanti ho il dono della possibilità di vivere a livello di persona, di capire e progettare me stesso al livello della interpersonalità", che significa "orientare il mio rapporto al mondo sulla base del suo esserci-con-me": nella propria decisione in cui è implicato l'altro, il suo essere presente con me "diviene termine di attenzione e di cura" �.



La decisione si attua nella dinamica interrelazione tra la consapevolezza, la libertà, e la responsabilità. Essa è osmosi tra queste caratteristiche della persona, in quanto "la persona sperimenta se stessa non come chiusa nella propria fattualità attuale" ma aperta nell'orizzonte di possibilità che scopre e costruisce in quelle relazioni che percepisce possibili preferendo quelle che hanno un senso per sé �.

La scelta della relazione in vista del senso per sé porta al superamento della situazione attuale realizzando quella "unità di fattualità e trascendenza". Per relazione possibile si intende "quella che si può scegliere: è quella su cui si può decidere entro l'orizzonte di possibilità che la propria comprensione dischiude" �. É la relazione concretamente possibile, che non può essere arbitraria, perché è relazione con l'altro che "con la sua nativa soggettività, con il suo vivere libero e responsabile, nega il mio dominio su di lui, cioè nega che io possa semplicemente integrarlo dentro il mio orizzonte di comprensione, di valutazione e di decisione". 

Non si può evitare la presenza altrui: la decisione, che è scelta di relazione, è rispondere alla presenza dell'altro a cui devo una "risposta interpretante il suo esserci". La decisione, quale scelta di relazione, inoltre, è "necessariamente una relazione di reciprocità". 

In questa decisione di relazione è possibile "definire la modalità della relazione", assumendosi la paternità della decisione che non è possibile attribuire ad altri. 

Non si è creatori del senso della relazione: la si può solo riconoscerla e sceglierla. Questo permette di vivere la relazione con l'altro, persona a persona, "che è vivere in forza di una relazione di parola data e parola accolta, in forza di una relazione che è consegna di me stesso alla presenza dell'altro e accoglimento della presenza dell'altro". La propria decisione è presa "in base al fatto che c'è un'altro soggetto". Quindi si  vivono, si capiscono e si decidono "le relazioni concrete in questo mondo, in funzione del 'nostro' vivere e non del 'mio' vivere". In questa "radicalità dell'esperienza umana" che è l'incontrare il 'tu', è messo in questione il proprio "comprendere, valutare e decidere libero" �. 

La decisione non è un singolo momento, che si esaurisce nella concretezza dell'atto: è bene parlare di un processo decisionale. Tale processo unifica la persona grazie alla "realtà dell'intenzionalità". Per intenzionalità si intende "ciò che orienta e conduce il reale perseguimento del fine" che si ha "quando il soggetto ha realmente deciso di procedere verso il bene come fine".  Il soggetto è legato al fine "là dove la persona cerca i valori da scegliere". 

Il rapporto tra intenzionalità e decisione lo si coglie quando si individua un valore assumendolo come "scopo del proprio comportamento". Il valore scelto diviene fine nel momento che la persona si 'compromette', quando cioè "impegna di fatto la sua libertà, scegliendo i mezzi ritenuti adatti allo scopo inteso", quando compromettendosi ci si 'affida' dichiarandosi "responsabili di qualcosa prima di avere la garanzia del risultato". 

Nel 'compromesso' della propria libertà, nell''affidarsi', si vive quell'esperienza di trascendimento che "unisce la gratuità alla consapevolezza di andare verso il compimento personale". Se non c'è questa esperienza di trascendimento di se stessi che passa attraverso la scelta di altro da sé, "non si dà vero cammino verso la meta". 

Camminare verso la meta provoca, in chi decide, "il sapore della mortificazione" perché il soggetto, scegliendo i mezzi per realizzare l'intenzionalità verso il fine, è chiamato a rinunciare a tutte le altre possibilità: la decisione è l'ecatombe delle possibilità. Prendere una decisione esclude le altre: "ogni decisione è definitiva". La decisione, però, è sempre intenzionata alla "pienezza dell'esistenza" �.

4.  LA DECISIONE DI FEDE NELL'INCONTRO CON IL SIGNORE: DECIDERSI PER LUI. INTENZIONALITA' DI FEDE COME INTEN� ZIONALITA'  DI  COMUNIONE.



In tutto il cammino percorso, è stato considerato l'uomo come autocoscienza, vedendone il rapporto tra coscienza di sé e coscienza morale. All'interno del discorso teologico, il Bastianel cerca di capire "in che modo e a che livello la fede di una persona entra in questo fenomeno della nostra esperienza" �. Se si parla di coscienza morale si intende il "soggetto personale nella sua unità di consapevolezza, libertà e responsabilità". Parlando di 'coscienza di fede' si intende la "coscienza morale vissuta nella fede". La connotazione sta nel vivere l'unità delle dimensioni della coscienza morale "nella consapevolezza del rapporto con Dio", che diventa "evento fondante" i rapporti e i discorsi che riguardano la consapevolezza, la libertà e la responsabilità della persona �.

L'attenzione morale della persona, nell'ambito della fede, non è generica relazionalità ricercata, costruita. Essa è moralità offerta da Cristo. La moralità allora è vissuta "da credente in Cristo". É da questo punto di vista che vengono riconsiderate le varie affermazioni antropologiche che usiamo quando si parla di morale: è riconsiderare "il senso della vita di fede cristiana dal punto di vista della personale relazione con Dio" facendo attenzione alla concreta storicità del dono di grazia e della personale risposta a tale dono �. Anzi l'umana storicità diventa compito etico consistente nella ricerca del comportamento giusto che per il credente sarà vissuto nell'atteggiamento e dimensione di fede: la connotazione propria nell'ambito della fede è la "chiamata", cioè l'offerta gratuita, da parte di Dio, di una moralità vissuta nella sequela di Cristo �. 

É la chiamata che permette di vivere la "intenzionalità cristiana". Essa è costituita dal fine capito e perseguito nella fede cristiana. La consapevolezza del credente è vissuta cogliendo "il senso-valore del suo esistere unitario e dei singoli suoi atti" in Cristo, "così che effettivamente l'unità del comprendere, valutare e decidere in coscienza, fino alle decisioni più particolari, è illuminata, sorretta e condotta da tale consapevolezza e decisione" �.

Si può concludere allora che ambedue le dimensioni della coscienza (morale e cristiana) sono contemporaneamente presenti a vari livelli "coestensive ed interdipendenti" che si integrano a vicenda in modo tale da costituire "un'esperienza strettamente unitaria"; un'altra affermazione che ci interessa particolarmente è che comprendendo il dinamismo della coscienza cristiana "va riconosciuto un primato alla dimensione di fede" la quale unifica l'esperienza cosciente di un credente in quanto egli attinge dalla fede "il senso definitivo della sua vita" e l'orientamento pratico "in cui egli si comprende, progetta la sua esistenza, attua le sue scelte" �.

Per il credente vivere cristianamente comporta l'assunzione della dimensione intersoggettiva del vivere umano vissuta come koinonia: essa è "frutto e segno dell'adesione a Cristo" e diventa criterio di "discernimento nella comunità di fede". Concretamente ciò significa "tensione alla comunione, positivamente ed esplicitamente cercata" �.



�Sergio Bastianel, esplicitando il fenomeno morale nel suo farsi, offre la riflessione sul dinamismo morale, che nella moralità personale vissuta, buona e corretta, esprime l'esperienza morale della coscienza, la quale coglie i valori relazionali, liberamente decisi per la costruttiva risposta all'altro che interpella con la propria vita.

�

CAPITOLO V



LA NECESSITA' DI UN DISCERNIMENTO DECISIONALE.





1.  PREMESSA



Questo lavoro è nato come riflessione sulla decisione. Gli autori studiati offrono alla riflessione spunti non indifferenti. Le suggestioni di Rahner, la prudenzialità decisionale del Capone, la puntualizzazione della soggettività etica del Molinaro, la moralità personale, che si concretizza in esperienza etica, del Bastianel sono gli elementi che implicitamente fanno da supporto all'elaborazione di questo capitolo conclusivo.

Le domande di sottofondo sono state sul formarsi e sul farsi della decisione. 

Ci sembra sia necessario partire da un punto prospettico che faccia da sottofondo, e sia un orizzonte, uno sfondo da cui e su cui cogliere e sviluppare il discorso morale sulla decisione. 

Un pensiero costante ha accompagnato l'elaborazione di questo studio: la morale come scienza deve tenere conto della persona. É stato un continuo rincorrere il significato e il valore dell'inafferrabilità di questo concetto. Volutamente non è stato approfondito l'elaborarsi del tema 'persona', perché ci portava nel campo dommatico e ci allontanava dal campo della moralità �.

 Una affermazione però è da farsi: la persona è tale perché capace di relazionarsi. In questo senso il termine 'persona' è da accogliere pienamente nel campo morale, proprio perché la scienza morale studia il farsi relazionale dell'uomo. L'ontologia della persona sta nella sua identità che in morale diventa reciproco riconoscimento: ci si scopre e ci si realizza nella relazionalità. In morale, però, è preferibile parlare della persona intesa quale personalità morale che pone delle relazioni, e così facendo esprime la sua moralità. L'identità personale si esprime nella reciproca relazione concreta 'delle persone'. É dall'incontro tra le persone che si vive la moralità e, di conseguenza, si effettua la riflessione morale.

La relazionalità ci pone in atteggiamento di osservazione, di ricerca e di verifica del farsi, del senso e dei mezzi della decisione.



É questo il punto prospettico da cui si sviluppa il discorso sulla decisione. Il cammino quindi prevede una riflessione sulla singolarità del soggetto etico, sulla sua identità che fonda la possibilità della reciprocità. Più si è consapevoli del proprio essere più può esserci libera e responsabile relazione di reciprocità. Segue una puntualizzazione sulla personalità morale che introdurrà la riflessione sul processo decisionale. Infine sarà colto il rapporto tra decisione e vita di fede. 

2.  IL SOGGETTO ETICO.



Allo sguardo si presentano sempre situazioni e contesti in cui si vedono dei soggetti che si relazionano: si vedono queste relazioni e già lo sguardo coinvolge l'osservatore nella relazione altrui. Ci si domanda il perché della relazione, il suo farsi, il suo obiettivo ultimo.

La relazione ci rimanda ai singoli soggetti, con le loro intenzioni più profonde, la loro storia personale, le loro caratteristiche psicologiche, le loro scelte profonde, e i loro slanci interiori. Ognuno vive del proprio punto di vista e ciascuno, già con la sua presenza, lo propone. 

Ma non si propone qualcosa di sé, bensì se stessi, attraverso il proprio gesto, la propria azione. Nella relazione questo proporsi è vissuto nella reciprocità: non è solo un soggetto che propone all'altro se stesso, in maniera unilaterale, ma entrambi i soggetti chiedono, grazie alla loro identità, attenzione reciproca. 

Sorge allora un problema: chi è il soggetto etico e qual è il criterio che rende la relazione costruttiva?

Il soggetto lo cogliamo nel suo essere, nella sua identità �. 

Soggetto etico è colui che vive la sua identità interiore.

Per identità interiore non si vuole intendere un soggetto solipsistico, ma un soggetto che grazie alla consistenza della sua identità interiore può esprimersi nella sua eticità.

Qual è la consistenza di tale identità interiore? 

E', indubbiamente, la coscienza di sé, o autocoscienza; autocoscienza che non è tanto attuale, riflessa e 'scientifica' consapevolezza di sé, quanto autoconsapevolezza di "potersi fare", di potersi realizzare, di potersi attuare nella relazione.

É autocoscienza che può dirsi coscienza fondamentale la quale  non si dissolve in ogni relazione realizzata nel vissuto. La  coscienza fondamentale, in quanto sorgiva di moralità, permette le relazioni personali approfondendosi e maturandosi ulteriormente. Ciò che è transitorio è l'attuarsi della coscienza, pur incidendo nell'esperienza morale della persona.

Il vissuto della relazione nasce dalla domanda sul come realizzarsi. La domanda sul come ci dice il senso e i mezzi da usare per tale realizzazione. La domanda, inoltre,  dice dubbio e il dubbio manifesta una molteplicità di possibilità da poter perseguire, ricercando quella giusta.

É in questione tutto il soggetto etico che è chiamato a cogliere l'oggettività del suo agire.

Oggettività che nasce da un sincero discernimento dei movimenti della propria interiorità. Tale interiorità è messa in moto dall'aspirazione del soggetto a realizzarsi nella sua eticità. Quindi da un'istanza di trascendenza. Questa istanza di trascendenza può far pensare a una sorta di assolutezza del soggetto etico. Di per sé nella sua immanenza il soggetto percepisce un'istanza d'assoluto: l'assoluto della propria identità. Il soggetto etico si accorge quindi di essere se stesso e non l'altro che gli è di fronte. L'altro ha una identità a sé che non è la propria identità. Ma al di là dell'"assoluto" della propria identità il soggetto etico si percepisce anche "relativo".

Qui relativo viene inteso, in un primo significato: il soggetto etico che nella sua istanza d'assoluto coglie il suo limite spazio-temporale quindi storico; e, in un secondo significato: ogni soggetto è in relazione  all'altro soggetto.

Tale relazione è possibile tematizzarla sotto due aspetti: intersoggettiva e interpersonale.

La relazione intersoggettiva coglie la reciproca identità dei soggetti i quali si riconoscono soggetti etici alla pari, mentre la relazione interpersonale esprime la relazione nel reciproco affidarsi.

Il soggetto etico vive in un contesto di relazioni già date. Tale contesto è il suo orizzonte vitale. Orizzonte costituito da relazioni interpersonali, intersoggettive e ai beni.

L'orizzonte delle relazioni, per ciascun soggetto, è un bagaglio di valori. La connotazione di una realtà come valore è trovata (ma non creata) dal soggetto stesso. Tutto si presenta al soggetto come possibilità di uso. 

Ma la distinzione tra l'uso di beni e la relazione fra soggetti è netta. Nella relazione intersoggettiva non è possibile porsi usufruendo dell'altro soggetto: ci si trova nella stessa istanza di presenza da riconoscere. Ogni soggetto è valore in sé e a sé che vuole essere riconosciuto dall'altro. Ciò chiede reciprocità. Se nei confronti dei beni costruiamo un rapporto di subordinazione di essi a noi (cioè di dominio e di uso), questo non può succedere con i soggetti. Ma lo stesso rapporto di subordinazione nei confronti dei beni vive della relazione intersoggettiva. Non può esserci arbitrario uso delle cose a mia disposizione, ma queste devono essere utilizzate per il mio corretto rapporto di reciprocità �.

I beni, allora, sono valori in quanto possibilità che viene offerta per la realizzazione della relazione.

I valori, che mi vengono offerti come possibilità di relazione, non sono contemporaneamente realizzabili: solo uno di essi può essere il valore che qui e adesso mi aiuta a realizzare il rapporto intersoggettivo. 

Qui subentra la domanda di come avviene la decisione di quel valore anziché un altro. La soluzione deve tenere presente la possibilità concreta, le condizioni soggettive (moralità personale, capacità relazionale, capacità di discernimento e di decisione) e il contesto di relazione cogliendo le condizioni interiori dei soggetti coinvolti nella decisione �.

Il valore è morale perchè viene assunto consapevolmente dal soggetto, deciso liberamente, realizzando una crescita in responsabilità dei soggetti.

In questo dinamismo di consapevole decisione responsabile abbiamo l'esprimersi della moralità del soggetto che non è mai arbitraria espansione di sé: in tal caso non potremmo parlare di moralità.

Indubbiamente la moralità richiama la bontà morale nonché la correttezza che il soggetto mette nelle sue relazioni.

Bontà morale che richiama la intenzionalità profonda del soggetto, la sua opzione fondamentale. La correttezza richiama invece i mezzi da usare per realizzare la relazione, quindi le scelte categoriali.



3.  LA PERSONALITA' MORALE.



Abbiamo parlato del soggetto etico nella sua identità di reciprocità. Ma c'è da domandarsi quando possiamo parlare di persona o meglio di personalità morale. Abbiamo già affermato che c'è differenza tra intersoggettività e interpersonalità. É bene riprendere la distinzione. Per soggetto etico abbiamo inteso l'identità della persona con il suo dinamismo interiore di coscienza (nella sua consapevolezza, libertà e responsabilità), che, nella sua dimensione storica, coglie i beni e i valori per la realizzazione relazionale. La personalità morale, invece, si esprime nell'esperienza morale. 

Già il termine "persona", dal travaglio vissuto nel corso della elaborazione del suo significato, ci dice relazionalità �. Ma la personalità morale che fa esperienza morale ha di costitutivo la consapevole, libera e responsabile relazione con l'altro. Una relazione, quindi, non generica ma voluta e vissuta nella pienezza dell'interiorità. 

La relazione interpersonale ha una tonalità più pregnante della relazione intersoggettiva: non abbiamo solo il riconoscimento della reciproca identità ma vi è la consegna, la gratuita offerta di sé all'altro.

Tale relazione nasce dall'incontro. La categoria dell'incontro dice che quella identità di reciprocità del soggetto etico non rimane un fatto solo interiore di un soggetto ma diventa coinvolgimento totale di sé: esso è evento di coscienza. Cioè coinvolge tutta la persona che ha nella coscienza la sua sintesi totale. 

L'incontro vive di attenzione, accoglienza, percezione empatica. Incontrarsi non è il semplice toccarsi o guardarsi ma è coinvolgersi, è vedersi.

Tale evento di coscienza comporta l'orientamento a vivere la relazione nella maniera più radicale: non un semplice stare con l'altro ma il porre una relazione con l'altro decidendo di affidare e consegnare la propria vita all'altro. É l'affidamento, la consegna di sé all'altro a rendere piena, personale e personalizzante la relazione.

In questa gratuita consegna di sé vige la pienezza della moralità che è agire con consapevolezza non tanto per il bene proprio ma quello altrui. Si giunge a tale pienezza attraverso il giudizio morale oggettivo: è uno dei punti cruciali del discorso morale, su cui verte la realizzazione o meno della decisione di relazionarsi. 

Il giudizio morale oggettivo non va formulato tanto su come sono chiamato a realizzare la mia vita "per me" (è un atteggiamento individualistico e solipsistico) ma la corretta formulazione morale consiste nel domandarsi su come sono chiamato a fare il bene, cioè a realizzare la mia vita nel favorire la crescita di colui che, con la sua presenza, chiede la mia attenzione. Il giudizio morale oggettivo è effettuato all'interno del bene concretamente possibile, all'interno della relazione interpersonale, secondo il grado di consapevolezza, libertà e responsabilità reciproca.

Qui abbiamo la maturità morale personale.

Tale maturità morale personale è pur sempre incompiuta perchè la personalità morale non è costituita una volta per sempre ma è in un continuo farsi.

É la decisione quell'elemento morale che permette un'approfondimento sempre più pieno e reale della personalità morale che vive un'esperienza morale. La decisione morale permette la possibilità di assumere quei beni percepiti quali valori che permettono la realizzazione della relazione. In realtà, non è tanto una serie di valori che è possibile assumere quanto singoli valori morali che permettono l'esperienza morale intesa come orientamento, come tensione che, nel tempo e nello spazio, costituisce l'intenzionalità strutturantesi in opzione fondamentale.

L'opzione fondamentale non nasce come un fungo ma è il maturarsi di singole decisioni che permettono la strutturazione di un orientamento stabile che viene detto 'opzione fondamentale' per indicare una serie di scelte che hanno creato uno sfondo su cui la persona muove i suoi passi.

Un ulteriore problema lo vediamo quando ci si chiede come si fa a capire quale risposta sono chiamato a dare all'altro che con la sua presenza mi interpella: è il tema del discernimento delle situazioni, dei mezzi, dei valori in gioco; è il tema del discernimento sulle cose e sulle scelte o decisioni della persona. Tale discernimento mette in questione anche livelli profondi della persona stessa ma mai la totalità della persona che va rispettata nella profondità del suo essere, che è coscienza capace di relazionarsi e capace di convertirsi nel caso di errore o di peccato.



�4.  IL PROCESSO DECISIONALE.



4.1.  Il discernimento �.



L'etimologia  della parola 'discernimento' ci dice che esso è una scelta effettuata separando alcune cose dalle altre. Il discernimento, quindi, è un riflettere e un discorrere su alcune cose presenti in una situazione. Il discernimento avviene, allora, attraverso l'atteggiamento del vedere. Vedere qui significa cogliere gli elementi soggettivi personali che filtra la situazione oggettiva nella sua complessità. 

La ricerca dell'oggettività avviene attraverso la valutazione della propria esperienza morale passata, l'esperienza morale altrui, le norme che si sono formulate riguardo a contesti simili. Il discernimento è previo alla decisione: i due aspetti pur uniti dall'unico processo decisionale vanno distinti per la loro connotazione: il discernimento, nel suo vedere la situazione, è indicazione del modo di interpretare, e della possibile assunzione, di una data relazione; la decisione è, invece, attuazione della relazione vista possibile nel discernimento.

Il discernimento è quella capacità che la persona ha di leggere se stessa, la propria moralità, il proprio modo di porre le decisioni nelle scelte concrete, virtù che si forma non in un attimo ma in un cammino storico. Il discernimento può avvenire tenendo presente la bontà morale personale che coglie i mezzi corretti per realizzare il bene concretamente possibile: e fare il bene è sempre coinvolgersi nella vita altrui e coinvolgere l'altro nella propria. Realizzare il bene concretamente possibile significa porre relazioni concrete buone. In questo gioca molto il discernimento: come si arriva a capire che quella relazione è costruttiva? Qual è il punto di partenza e il punto di arrivo della decisione? Il punto di partenza è il dubbio, il dilemma, la domanda sul senso del proprio essere, agire e relazionarsi. Il punto di arrivo è la soluzione del problema.

La decisione nasce dal dubbio. Il dubbio consiste nel non avere chiaro un possibile percorso, una possibile azione, un possibile atto.

Il dubbio mette in moto il processo coscienziale, pone la persona in stato di decisione, fa domandare sul senso di responsabilità. Il dubbio fa ricercare la verità, se la domanda è sincera.

Il dubbio fa entrare in gioco la opzione fondamentale, la bontà e correttezza morale della persona, la capacità di giudizio sui valori, sulle norme e sulle decisioni. Con il dubbio tutta la persona è coinvolta.

Al dubbio è concomitante la domanda su come fare, su come agire. É la domanda di senso e di significato.

La domanda chiede la risposta. La risposta è la decisione. Decidere è rispondere.

Il problema da porsi è: come si arriva alla risposta? Come avviene? É il problema della maturazione della risposta; è il problema della responsabilità che nasce dalla libertà esercitata e dalla consapevolezza ricercata, attuata, vissuta. É a tali domande che dà risposta il discernimento.



Il discernimento si effettua sulle condizioni del soggetto, sulle relazioni effettuate, sulle situazioni concrete di relazione da potersi realizzare: il discernimento ricerca sempre la verità morale oggettiva di relazione. La verità morale è diversa dalla verità tecnica o scientifica: quest'ultima è una verità in sé ma non sempre coincide con la verità morale che realizza una relazione. Se il discernimento è relativo alla lettura interiore della persona nella situazione in cui si trova, la decisione è prendere posizione nei confronti di ciò che è stato visto distintamente nel discernimento. Se il discernimento è stato effettuato con sincerità e correttezza, cogliendo i vari beni che si sono presentati come valori a me, valutando con consapevole responsabilità la o le relazioni che si realizzano attraverso quei valori riesce più chiaro decidere quale di essi è il valore che permette la crescita della reciproca moralità.

4.2.  Il discernimento come atto "morale".



Molinaro e Chiavacci affermano che il discernimento si effettua all'interno della fede ma è un atto morale �. 

Alla luce dell'affermazione del Molinaro e del Chiavacci c'è da domandarsi che cos'è e come si arriva all'atto morale per poter cogliere così il significato e il senso del discernimento nonché il suo dinamismo.

L'atto morale è la sintesi del processo decisionale: è foce di un fiume, che nasce da una sorgente. La sorgente 'morale' nasce dall'interiorità personale che è coscienza di essere, la quale si estende nella storia e nella consapevolezza libera e responsabile delle proprie relazioni. L'atto scocca dalla relazione consapevole. Il discernimento si situa tra la consapevolezza di dover agire e l'atto che si realizza. Il discernimento fa da filtro tra le molteplici possibilità e l'afferrare che una sola di quelle possibilità sintetizza il bene globale delle persone. Il discernimento si ha nella concrezione del soggetto etico e la realtà che lo circonda. Nasce nel momento in cui si è consapevoli della molteplicità delle possibili relazioni ma non si sa quale sia quella giusta; quindi guarda i beni in gioco e quali di questi si possono trasformare in valori morali: ma quale di tali valori diverrà realmente valore morale? Quello che esprimerà la propria moralità matura. 

Moralità matura si ha quando si sa guardare l'altro non come nemico, né come individuo da dominare ma come altro da me che posso accogliere e a cui posso donarmi.

Detto questo come avviene il discernimento? Guardandosi - guardando, valutandosi - valutando, tenendo presente la propria storia personale, il contesto culturale, le possibilità reali, la tensione alla verità nella sua oggettività e di sé nella propria soggettività. 

Per effettuare il discernimento morale vero e proprio vanno verificati alcuni aspetti che permettono una maggiore efficacia del discernimento stesso.

É bene che la persona si colga e si verifichi sulla propria identità personale, vedendo la consistenza o l'inconsistenza del proprio essere e del proprio agire. É necessaria quindi avere consapevolezza del proprio essere. É necessaria, quindi, verificare la realtà della situazione personale: cioè il vissuto passato con le sue scelte e le sue relazioni, valutarne il bene ottenuto o il male causato. 

In sede di colloquio il rapporto è certamente di tipo fiduciale "conoscente-conosciuto". Il conoscente spesso coglie elementi di cui il conosciuto non è consapevole e viceversa: il cammino è dunque di consapevolezza reciproca. Tale consapevolezza avviene attraverso la ricerca comune e la verifica della unificazione personale, la capacità di porre relazioni, l'uso delle cose, la considerazione dei valori e delle norme, la capacità di emettere un giudizio morale.

La consapevolezza d'essere coinvolge anche la propria capacità di esprimersi in libertà, che non è tanto qualcosa che l'uomo ha, bensì è realtà propria dell'uomo: l'uomo è libertà �. É libertà perché capace di decidere, non tanto qualcosa fuori di sé quanto effettuare una decisione su se stesso. La libertà ha bisogno del discernimento per poter conoscere che cosa è bene ma anche esso ha bisogno di libertà per poter essere trasparente. C'è uno strettissimo legame tra libertà e discernimento perché la libertà decide su quello che il discernimento coglie come valore da realizzare. É sui valori, presenti nei beni che si vedono, la realtà su cui si effettua il discernimento. 

Il discernimento sul valore si effettua sui due versanti della consapevolezza del valore in sé che si vive per sé, non in modo arbitrario in quanto esso è chiamato a realizzare una sana relazione. Il fatto che il valore non è arbitrario ci conduce al rapporto tra il discernimento e la responsabilità. 

Non c'è discernimento morale senza responsabilità, in quanto si discerne il valore per la relazione: la relazione costruttiva mi obbliga a rispondere della vita dell'altro e che l'altro consegna in qualche modo nelle mie mani. Il discernimento allora si realizza sulla propria bontà personale e quindi manifesta l'opzione fondamentale che la persona vive; il discernimento si realizza anche sulla correttezza dei mezzi che la persona utilizza per instaurare la relazione. Non ultimo il discernimento morale si effettua intorno al giudizio morale: il discernimento è la premessa per l'oggettività del giudizio.

Il discernimento validamente effettuato, porta alla fedeltà personale che è coerenza nel tempo e nello spazio delle proprie decisioni dando le motivazioni del proprio agire sia attraverso la testimonianza di vita sia attraverso la tematizzazione delle proprie scelte.



C'è da domandarsi se è possibile effettuare un discernimento a posteriori sulle scelte che si sono effettuate. É possibile  tentare di individuare dei criteri per un discernimento dopo la decisione: se discernimento significa scegliere separando, ciò che va messo in atto è la verifica delle scelte effettuate, cogliendo le condizioni interiori del soggetto che hanno portato a quel tipo di decisione, i possibili condizionamenti interni od esterni (possibile coercizione), gli errori di valutazione, gli errori di cammino, il peccato personale, il vissuto della moralità nella bontà e correttezza personale, il grado di consapevolezza, libertà e responsabilità, la capacità di relazionalità, le difficoltà di vario tipo (fisico, psichico, morale, spirituale), una possibile superficialità nel valutare.



4.3.  Possibilità della decisione.



Ogni persona, in ogni età della sua vita, si trova continuamente nelle condizioni di dover decidere qualcosa. Indubbiamente la capacità decisionale varia secondo le età, la maturità personale, l'educazione ricevuta, i possibili condizionamenti culturali. Ma la struttura dinamica della decisione rimane pressoché invariata attraversando ogni età e ogni condizione personale. Siamo giunti al cuore del discorso: che cos'è e come avviene, allora, la decisione?

La decisione è il momento in cui una persona compie, nella sua vita, quella sintesi a cui tende tutto il processo decisionale, che partendo dalla valutazione dei valori, nel discernimento assume quel valore (giudicato oggettivamente), come efficace per realizzare costruttivamente quella determinata relazione, intravista come possibilità di maturazione. La decisione è l'ultimo atto di un processo, senza la quale diventa insignificante la ricerca, la valutazione, il discernimento, il giudizio: diventa insignificante in fondo la persona stessa che non esprime la vocazione sua propria che è vivere consapevolmente, nella libertà, assumendosi la paternità responsabile delle proprie azioni.

Nella decisione il soggetto si esprime nel suo spessore interiore, manifesta la sua capacità di percepire, valutare e perseguire i beni e i valori che sono possibili qui e ora, discernendo quali di essi possa divenire valore morale per la crescita costruttiva della relazione.

L'elemento che struttura la decisione morale è il soggetto etico che nella sua moralità personale coglie l'orizzonte vitale, formato dalle persone e dalle cose; tale orizzonte, non è astrattamente inteso ma concretamente vissuto nelle relazioni personali. É all'interno di tale orizzonte che abbiamo poi il dinamismo della coscienza, che è consapevolezza di sé (autocoscienza), consapevolezza dell'esterno a sé (consapevolezza dell'altro e delle cose). É all'interno dell'autocoscienza e della consapevole responsabilità dell'altro che abbiamo la dinamica della libertà, la quale opera sui beni percepiti come valori che realizzano la relazione. É qui la decisione, il "taglio" che finalmente opera la coscienza personale. Tutto è vissuto all'interno della libertà chiamata a vedere i beni, cogliendone il valore che, nella responsabilità, concretizza la relazione di bene.

L'importanza della decisione è situata in una delle sue caratteristiche: essa tende al singolare, all'impermutabile, all'irrevocabile.

Ciò ci dice come il processo stesso viva di una delicatezza estrema, vista la fragilità storica in cui vive la persona, pur nella possibilità di ulteriori decisioni successive. Nessuna decisione, piccola o grande che sia, è insignificante, perché coinvolge la moralità personale che compone la vivacità dell'esperienza morale di ciascuno.

Altra caratteristica propria della decisione è data dal fatto che essa è una dimensione interiore. Decidere è quindi fondamentalmente decidere di se stessi e su se stessi. Coinvolge il soggetto in prima persona: "siamo soggettivamente costretti a deciderci personalmente" quindi "la decisione è sempre un atto singolare del soggetto singolo" su se stesso �.



4.4.  Decisione morale e vita di fede.



La domanda che ci si è posti nel corso del lavoro, come già è stato affermato, è stata sul farsi e realizzarsi della decisione morale: ma come si pone quello che si è detto a livello di fede? 

É stato sottolineato molto il dato antropologico, acquisizione della sensibilità culturale contemporanea, che ha trovato ampio spazio anche nella teologia. Ma quest'ultima non è antropologia. Come si pone, allora, il discorso nell'ambito teologico? 

Se teologia ha il doppio significato di riflessione dell'uomo su Dio e di progetto di Dio sull'uomo, ci riesce più facile rispondere al quesito. La natura viene perfezionata dalla grazia, ci dice S. Tommaso. La fede non annulla il discorso fatto ma lo conferma pienamente: anzi lo costituisce nella sua pienezza. Perché? La risposta è situata nella relazione che viene offerta da Dio prima ancora che venga cercata dall'uomo. Tale relazione è intesa nel senso più vero del suo essere: è gratuita offerta di comunione �. All'uomo nel suo dinamismo morale è dato di rispondere a tale offerta che è oggettiva, stabile, indefettibile.

Il momento sorgivo da cui scaturisce la fede è l'incontro personale con il Cristo. Tale incontro vive dell'evento di coscienza che squarcia, con nuova luce, la vita di una persona. L'incontro non lascia indifferenti per la caratteristica che entrano in contatto due orizzonti vitali che con i loro valori chiedono reciproca attenzione: l'orizzonte del Cristo che nel dono di sé, chiama alla partecipazione a sé, e l'orizzonte dell'uomo che, chiamato, è tenuto a dare risposta all'amore offerto da Cristo.

Tutto questo è vissuto nella dinamica della moralità, che ha come luogo originario dell'esperienza etica proprio l'incontro con il "tu".

L'incontro con Cristo è, inoltre, vissuto in un contesto storico. Nella storicità troviamo fragilità ma possibilità di ulteriorità. L'incontro è vissuto nella concretezza della vita e chiede l'adesione ad esso. L'adesione è un fatto di coscienza perché rientra nella responsabilità. 

É da sottolineare che esperienza etica ed esperienza di fede non si identificano: piuttosto è possibile affermare che può esserci maturazione dell'esperienza etica in esperienza di fede.

Questa esperienza di fede chiede conversione continua da parte del credente: tale conversione chiede un agire coerente da credente.

All'interno della fede, la decisione è fondata sull'offerta di una relazione intesa come dono. Tale relazione può essere accolta o rifiutata. Indubbiamente nel rifiuto di una relazione morale umana abbiamo conseguenze diverse che nel rifiuto della relazione all'interno della fede: in quest'ultima esiste la gratuità assoluta di Dio nel Cristo crocifisso. La relazione di fede è, quindi, da parte di Dio, certa. All'uomo tocca rispondere. In tale risposta c'è il coinvolgimento di tutta la moralità personale: ad una relazione offerta nella gratuità, la persona deve porsi seriamente la domanda su quale posizione prendere. In caso di risposta affermativa nei confronti del Signore, ciò ha conseguenze sul futuro delle proprie decisioni in quanto queste verranno prese alla luce della relazione decisa per Cristo. La decisione di relazionarsi con Cristo apre un nuovo orizzonte vitale in cui le decisioni vengono elaborate secondo la nuova comprensione di sé e degli altri, conformandosi secondo la relazione offerta da Cristo e accolta dall'uomo: tutto ciò secondo la novità di relazione che è comunione personale con Cristo e comunione di uomini in Cristo. Tale comunione genera una prassi ecclesiale che è chiamata a conformarsi all'esigenza del dono ricevuto: offrire, come Chiesa, la comunione gratuitamente così come chiede lo stesso Signore �.



�5.  ANNOTAZIONI CRITICHE E SINTESI CONCLUSIVA:



Alla fine di un lavoro che si è rivelato interessante e impegnativo, si sente la necessità di effettuare delle annotazioni critiche al testo che emerge nella stesura finale.

Il lavoro in fondo esprime il dinamismo decisionale nel suo farsi: quindi risponde alle domande su che cosa è la decisione e su come essa si realizza. Il primo rilievo critico credo che possa effettuarsi proprio in questa prospettiva: il presente lavoro manca di una sufficiente elaborazione sul contenuto della decisione. Pur riconoscendone il limite, volutamente è stata effettuata tale scelta. L'elaborazione della domanda su che cosa la persona è chiamata a decidere è lasciata aperta, pur intravvedendo la possibilità di risposta nella scelta del bene dell'altro: è la scelta di realizzarsi nella gratuita offerta di sé.

Una sola, quindi, è la conclusione che, come sintesi del nostro discorso, ci sembra poter esprimere: cuore dell'uomo, prima ancora che della Teologia Morale, è la sua capacità di decidersi e di decidere. É ciò che rende l'uomo realmente persona e capace di personalizzare il mondo che lo circonda. Nella decisione non c'è qualcosa della persona, ma c'è tutta la persona: la sua coscienza che attuandosi nella dinamica di consapevolezza, libertà e responsabilità, valuta, giudica, decide.

Il processo decisionale, per la posta in gioco, è estremamente delicato e fragile. Nella sua conclusione però ha qualcosa di definitivo, di eterno. Nelle piccole come nelle grandi decisioni viene coinvolto sempre tutta l'interiorità pur nella diversa consapevolezza degli atti.

In sede di colloquio spirituale è necessario essere particolarmente attenti a suscitare possibili decisioni, sia per la delicatezza del processo sia per le conseguenze delle stesse. La decisione, inoltre, tocca il sentire interiore dell'uomo, di cui bisogna avere rispetto per evitare decisioni affrettate o non idonee alla realizzazione morale e spirituale della persona �. Perché si realizzino decisioni convinte e interiori abbiamo visto quanto sia necessario un sincero e corretto discernimento e la capacità di formulare oggettivamente il giudizio morale.

Bisogna quindi saper educare alla decisione educando al discernimento. Il tema decisionale ha una valenza pedagogica non indifferente. Significa formare persone che sappiano ascoltare il bene interiore, che esprimano con efficacia il loro senso di responsabilità per il bene comune.

Ma anche nella verifica della decisione abbiamo una chiave di lettura di molte situazioni che pur vincolanti a livello di vita, potrebbero essere lette alla luce della dinamica decisionale indicandole come valide o nulle: queste potrebbero essere i molti casi di matrimonio o di consacrazione, ma anche il caso di voto o giuramento.

Ma ciò che più conta è che decidere è umanità vissuta nella relazione vera che è donarsi accogliendo: in altre parole decidere è sinonimo di carità, perchè chi decide secondo il dettame della propria coscienza, ascoltata in profondità, non fa altro che esprimere la propria capacità di amare. Tale capacità di amare, per il credente, è vissuta in termini di vocazione e sequela del suo Maestro che ha dato se stesso per noi (cfr. Gal. 2,20).
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� ID., "Il mistero del Cristo e la fondazione della Teologia Morale", in Asprenas XVI (1969), 340.

� Cfr. ID., "Antropologia, coscienza e personalità", in Studia Moralia, IV (1966).

� Ibidem, 77.

� D. CAPONE, Introduzione alla Teologia Morale, Edizioni Dehoniane, Napoli 1973, 97.

� ID., "Antropologia, coscienza e personalità", 76.

� ID., Introduzione alla Teologia Morale, 97.

� ID., L'uomo è persona in Cristo, Edizioni Dehoniane, Napoli 1972, 176.

� ID., Prudenza e Coscienza, 81-82.

� Cfr.  Ibidem,  83.  Richiamando il paragrafo 16 della Gaudium et Spes, il Capone sottolinea come emerge "l'importanza del fattore ontologico-mistico della coscienza, nel 'nucleo segretissimo', e quindi personalissimo dell'uomo. La Bibbia chiama questo nucleo 'cuore dell'uomo', e parla di 'occhio del cuore' (Ef. 1, 18). La filosofia lo chiama: essere partecipato da Dio allo stato di individuo-persona, con intensità logologica che si esprime, come in Dio stesso, in tensione dialogica ed insieme unitiva. Questo è l'uomo nel suo intimo costitutivo: è autocoscienza ontologica, religiosa. É vero che questa coscienza ontologica non affiora e diventa coscienza psicologica e gnoseologica, se non allo stato di coscienza categoriale, oggettivante ed oggettivata; è vero cioè che la parola ontologica non diventa da noi percepibile, se non affiora e si esprime in parola-immagine, e più in parola-idea 'verbum mentis', è vero cioè che l'autocoscienza ontologica per diventare coscienza psicologica deve diventare etero-coscienza, o meglio, etero-auto-coscienza; ma non bisognava commettere mai l'errore di considerare come adeguata coscienza morale la coscienza categoriale". Cfr. ID., La coscienza morale nelle discussioni sulla Humanae vitae, Roma 1971, 53-54.

� ID., Prudenza e Coscienza, 80.

� Ibidem, 85.

� Ibidem, 8.

� Ibidem, 9.

� Infatti "la deliberazione suppone il principio o valore della deliberazione: il fine; suppone la volontarietà dell'atto umano; la discorsività razionale; la sintesi di finalismo ed attività come valore morale". Ibidem, 9-16.

� Ibidem, 14.

� Cfr. Ibidem, 15. I corsivi sono miei.

� Ibidem, 88.

� D. CAPONE, L'uomo è persona in Cristo, 188.

Egli, in un successivo articolo, sintetizza il suo pensiero in questi punti: "1) l'agire morale come espressione vitale e dinamica della densità di essere di persona nell'uomo; 2) la prudenza come "recta ratio" sapienziale ed esistenziale "agibilium" in situazione, e sua verità in giudizio di coscienza retta; 3) la "prudenza cristiana" come "dokimazein" della tensione "escatologica" del Cristo risorto in noi quale Mistero del Padre, presente in noi col suo Spirito di risurrezione ed emergente come chiamata, o volontà di Dio cioè come "Kairos" in ogni situazione concreta, nostra e nella storia; 4) la coscienza morale come interiorità profonda dove la persona si incontra con Dio che lo chiama e come giudizio di valore in situazione; 5) che cosa era la teologia morale sia casistica, sia sapienziale-cristica secondo S. Alfonso". ID., "Per la teologia della coscienza cristiana", 72. 

� Cfr. A. MOLINARO, "Persona e agire morale, in T. GOFFI - G. PIANA  (edd.), Corso di morale, Vol. I, Vita nuova in Cristo, Queriniana, Brescia 1989, 376.�Per il nostro, inoltre, "l'uomo è una 'totalità dinamica che tende verso la sua realizzazione'. Totalità: ossia una unità, una organicità. Dinamica: ciò significa due cose: 1) una molteplicità e diversità di atti realizzanti, di ten�denze sviluppanti; 2) tale realizzazione avviene stori�camente, progressivamente". A. MOLINARO - A. VALSECCHI, La coscienza, Edizioni Dehoniane, Bologna 1971, 53.

� Cfr. A. MOLINARO, "Persona e agire morale", 373-388.

� Cfr. A. MOLINARO, "Creatività e responsabilità della coscienza", in Problemi e Prospettive di teologia morale, Queriniana, Brescia 1976, 165.

� Cfr. J. EDRES, Personalismo, esistenzialismo, Dialogismo, Edizioni Paoline, Roma 1972, 10-30. 

� A. MOLINARO, "Persona e agire morale", 375.

� Ibidem, 377.

� Cfr. Ibidem, 377-378.

� Ibidem, 376. 

� Ibidem, 376.

� Quando si parla della sinderesi "si tratta del nucleo naturale della percezione o intuizione della moralità nei primissimi principi dell'ordine pratico". A. MOLINARO - A. VALSECCHI, La coscienza, Edizioni Dehoniane, Bologna, 1971, 49.

� Ibidem, 58.

� Ibidem, 59.

In Molinaro abbiamo diversità terminologiche riguardo la coscienza distinguendo tra coscienza cristiana, coscienza etica o morale, coscienza attuale (legata alla categorialità). La coscienza vive rapportandosi al mondo e al tempo, alle oggettivazione culturali e del costume, alle esigenze del proprio essere e della convivenza con gli altri. Questo rapporto mondano, temporale, culturale, sociale si origina nei fondamenti strutturali della razionalità e libertà pur costatando la contingenza e la precarietà, la mutevolezza e la molteplicità di fatti e di situazioni proprie della categorialità della coscienza attuale. Cfr. A. MOLINARO, "Coscienza", in Dizionario Teologico Interdisciplinare Vol. I, Marietti, Torino 1977, 590-601. 

� ID., "Coscienza", in Dizionario Teologico Interdisciplinare, Vol. I, Marietti, Torino 1977, 594.

� Ibidem, 595.

� Ibidem, 597.

� Ibidem, 595-601.

� A. MOLINARO - A. VALSECCHI, La coscienza, 54.

� Ibidem, 57.

� Ibidem, 57.

� Ibidem, 63.

� Ibidem, 61.

� Ibidem, 60.

� Il giudizio di coscienza nel suo atto può dirsi: "oggettivo-materiale, come atto posto, nell'ordine della esecuzione: ciò che viene fatto" e "personale-formale, come posizione dell'atto, nell'ordine dell'intenzione: ciò che si intende fare". Come conseguenze avremo "un giudizio dell'atto in quanto posto: teoretico-oggettivo non ancora personale" e "un giudizio della posizione dell'atto: pratico assunto dalla persona". Ibidem, 60.

� "Compiuta la mediazione conoscitiva, fatto il confronto fra l'atto e l'ideale ad opera della ragione pratica, raggiunto il dettame della coscienza, ora è il momento della volontà con la sua scelta libera, con il suo confronto con la scelta fondamentale, con la sua commisurazione al progetto da realiz�zarsi: il momento di decidersi all'agire".�Allo stesso modo in cui il giudizio di coscienza dipende dalla coscienza fondamentale perché "ogni singolo giudizio è guidato da quello fondamentale ed emesso in funzione di questo" il giudizio di elezione dipende dall'opzione fondamentale: perché "ogni singola scelta è in stretta funzione della scelta fondamentale, come pure è da essa determinata come momento della sua realizzazione". Ciò ci dice "la netta distinzione che vige fra giudizio di coscienza e giudizio di scelta: si trovano su due piani diversi, conoscitivo l'uno, affettivo l'altro": questo non ci dice che sono dialetticamente contrapposti ma dialogicamente correlati. Nello stesso tempo "il tutto: opzione - giudizio di coscienza - di elezione, è incluso nel giudizio 'globale', spontaneo della coscienza". Ibidem, 61-62.

� A. MOLINARO, "Coscienza etica e norma etica", in T. GOFFI - G. PIANA (edd.), Corso di morale, Vol. I, Vita nuova in Cristo, Queriniana, Brescia 1989, 479.

� Il Molinaro ci dice che il valore è una positività e solo come tale può essere principio etico, principio reale di uno svolgimento etico reale. �Abbiamo una distinzione tra l'"ideale" e il "valore". Le caratteristiche del valore come posizione della libertà:�- universalità = connessione dei valori: ogni valore implica tutti i valori;�- incondizionatezza = il valore è categorico cioè indipendente; �- assolutezza = perseità del valore = il carattere di principio e di fine in sé e per sé che il valore ha da sé. Le caratteristiche del valore sono altrettante caratterizzazioni della struttura etica dell'uomo (quindi universalità, incondizionatezza, assolutezza).  Cfr. Ibidem, 479-482.

� Ibidem,  498.

� Ibidem,  479-480.

� A. MOLINARO, "Decisione", in L. ROSSI - A. VALSECCHI (edd.), Dizionario Enciclopedico di Teologia Morale, Edizioni Paoline, Roma, 19856, 216-217.

� Ibidem, 218.

� Infatti "la decisione non riguarda tanto gli oggetti quanto il soggetto, è cioè una forma soggettiva. Il punto critico della decisione è la sua emergenza nella coscienza come scoperta che uno fa del suo dover-decidere, cioè che deve determinare quel che è e deve essere. La decisione quindi si manifesta come una forma di autonomia in cui il soggetto dispone di sé e decide anche quale autonomia prendere" Ibidem, 209.

 � S. BASTIANEL, Moralità personale, Ethos, Etica Cristiana. Appunti di Teologia Morale Fondamentale, ad uso privato degli studenti,  Editrice Pontificia Università Gregoriana, Roma 1993, 5.

 � Con il termine moralità possiamo intendere l'espressione della personalità morale mentre  con esperienza morale è possibile intendere il contenuto che unifica la persona nella sua vera identità interiore e quest'ultima nasce dal "cercar di capire ciò che viviamo" attraverso la dinamica di coscienza di sé, scoperta e colta quando "incontro l'altro nella sua concreta presenza interpellante". Cfr. Ibidem, 150; Cfr. S. BASTIANEL, Il carattere specifico della morale cristiana, Quaderni di teologia Morale 12, Cittadella Editrice, Assisi 1975, 70.

 � ID., Autonomia morale del credente. Senso e motivazioni di un'attuale tendenza teologica, Morcelliana, Brescia 1980, 41-43.

 � Ibidem, 60. W. H. M. Van Der Marchk, afferma: "L'inter-soggettività costituisce l'essenza e appunto la natura dell'uomo. Essa non è qualcosa a cui egli possa sottrarsi o sfuggire a sua discrezione. Al contrario, essa è data fin dal primo istante con il fatto stesso di essere uomo. Tutto ciò che è, egli lo deve all'intersoggettività..."  W. H. M. VAN DER MARCHK,  Lineamenti di una etica cristiana, Roma, 1971,  37. Cfr. anche S. BASTIANEL, Il carattere specifico della morale cristiana, 85.

 � Cfr. S. BASTIANEL, Moralità personale, Ethos, Etica Cristiana, 77-80.

 � Ibidem, 21.

 � Ibidem, 114.

 � S. BASTIANEL, Il carattere specifico della morale cristiana, 80.

 � Ibidem, 70-71.

� S. BASTIANEL, Autonomia morale del credente, 39-40. Inoltre l'autore ci dice anche che "ciò che direttamente interessa la riflessione morale è l'agire umano in quanto tale, cioè un determinato comportamento derivante dalla libera scelta consapevole di una persona, frutto della sua libera autodeterminazione e quindi attribuibile alla sua responsabilità" (Ibidem, 29). Cfr. S. BASTIANEL, Il carattere specifico della morale cristiana, 71-72; ID., Moralità personale nella vita di fede, Appunti ad uso privato degli studenti, Editrice Pontificia Università Gregoriana, Roma 1992, 176-177.

� ID., Il carattere specifico della morale cristiana,  72.

� É necessaria la distinzione tra coscienza morale fondamentale e coscienza morale attuale: per coscienza morale fondamentale si intende che la  coscienza morale è unità di consapevolezza, libertà, responsabilità. Invece "per coscienza morale attuale si intende l'esercizio attuale della coscienza morale, nell'atto di conoscere, valutare, decidere". La coscienza morale attuale è più concretamente coinvolta a cogliere il valore morale. ID., Moralità personale, ethos, etica cristiana, 82.

� ID., Il carattere specifico della morale cristiana, 73.

� Ibidem, 72.

� Cfr. Ibidem, 73.

� Un'altra distinzione della tradizione è posta tra atto dell'uomo e atto umano, inconsapevole l'uno, consapevole l'altro.

� Cfr. S. BASTIANEL, Autonomia morale del credente, 29-34.

� ID., Moralità personale, ethos, etica cristiana, 80.

� Ibidem 78-79.

� Ibidem 21.

� S. BASTIANEL, "La dottrina sociale della Chiesa come Teologia Morale", in S. BERNAL RESTREPO (ed.), Teologia e Dottrina sociale. Il dialogo ecclesiale in un mondo che cambia, Edizioni Piemme, Casale Monferrato 1991, 52, nota 5.

� Cfr. ID., Moralità personale, ethos, etica cristiana, 26-27.

� Ibidem, 150.

� Cfr. ID., Autonomia morale del credente, 29-30.

� Ibidem, 27.

� ID., Moralità personale, ethos, etica cristiana, 32.

� ID., Il carattere specifico della morale cristiana, 81.

� Cfr. ID., Moralità personale, ethos, etica cristiana, 36-37.

� Ibidem, 83.

� Ibidem, 33.

� Ibidem, 138.

� S. BASTIANEL, Autonomia morale del credente, 56.

� Cfr. ID., Il carattere specifico della morale cristiana, 80-81.

� ID., Moralità personale, ethos, etica cristiana, 150.

� ID., Autonomia morale del credente, 55.

� ID., Moralità personale, ethos, etica cristiana, 55.

� Ibidem, 71.

� S. BASTIANEL, Autonomia morale del credente, 46-47.

� Ibidem, 54.

� S. BASTIANEL, Il carattere specifico della morale cristiana, 87.

� Ibidem, 89.

� S. BASTIANEL, Autonomia morale del credente, 47.

� Ibidem, 56.

� S. BASTIANEL, Moralità personale, ethos, etica cristiana, 36-37. 

Inoltre l'autore afferma: "Ogni scelta morale concreta è dunque sempre anche una interpretazione della realtà e del complesso di valori che formano l'oggetto e il contesto della scelta stessa. Con ciò essa è pure autointerpretazione, ossia definizione del proprio sensato - o non sensato - rapporto all'altro nella realtà situata. La dimensione creativa della conoscenza in atto nella scelta fa di essa una anticipazione di senso che non sempre e non in primo luogo sarà a livello di conoscenza esplicita, ma che sempre influisce sulla conoscenza e sulla decisione futura". ID., Autonomia morale del credente, 58.

� Tra l'altro l'autore così asserisce: "la comprensione di sé come soggetto morale appartiene al momento originale e fondativo del fenomeno etico. Quando la persona si vede costituita in un orizzonte di responsabile autonomia la coscienza di sé matura in coscienza morale. Sempre presente in ogni decisione morale, anche se non in maniera esplicita e tematica, essa appartiene al movimento decisionale a modo di vissuto esperienziale radicalmente portante e motivante. In ogni processo decisionale è presente un momento conoscitivo. La coscienza opera nella situazione concreta con il bagaglio di conoscenze e valutazioni previamente acquisite; vi è presente la sua storia personale di conoscenze e decisioni, percezioni di valore e orientamenti; la singola decisione ha già le sue radici nel passato, non è mai del tutto nuova. Si ha quindi un influsso normalmente decisivo e determinante dell'autocomprensione previa, della globalità dell'orizzonte di comprensione con cui la persona affronta la valutazione concreta e giunge alla conseguente decisione operativa. A questo livello giocano il loro ruolo più evidente sia le conoscenze morali interiorizzate dal singolo, sia le precomprensioni e prevalutazioni culturalmente indotte. Emerge qui anche l'importanza della riflessione morale e delle conoscenze esplicite, motivate e formulate, circa le norme o le prospettive di valore: tutto ciò ha una funzione critica e liberatrice per una vera autonomia e una vera responsabilità, per una vita morale autentica. Considerando il processo di decisione morale risulta un ruolo creativo della coscienza nel suo autodeter-minarsi". ID., Autonomia morale del credente, 56-58. 

� ID., Moralità personale nella vita di fede, 173.

� Così viene esplicitato il significato dell'orizzonte: "Il termine orizzonte, rispetto ad un soggetto, connota la sua consapevolezza (sempre presente, anche se non sempre tematica ed esplicita) dell'universo delle relazioni. Per un soggetto avere un orizzonte significa che il suo capirsi e il suo decidere qualcosa è assunzione dell'universo di comprensione delimitato, di fatto, dal suo orizzonte relazionale. Assumendo questo orizzonte di comprensione, il soggetto che decide qualche cosa, decide contemporaneamente sulle sue relazioni con gli altri. Se la decisione fa sì che io non sia più qui dove e come sono adesso, perché decido qualche cosa o mi sposto, questo interessa tutte le relazioni. Non cambia il mondo con la mia decisione; cambia però in qualche cosa il sistema di relazioni". Ibidem, 174.

� S. BASTIANEL, Moralità personale, Ethos, Etica Cristiana, 8.

� Ibidem, 9-12.

� "L'affermazione di senso che ogni scelta morale inevitabilmente pone ... non è mai riducibile alla conoscenza previa. ... Si potrebbe dire che, come nessuna decisione è completamente nuova, così nessuna decisione lascia la persona del tutto come prima. Talvolta il carattere di novità della conoscenza morale esperienziale, propria delle decisioni etiche nel loro compiersi, può modificare anche notevolmente l'orizzonte di comprensione previo". S. BASTIANEL, Autonomia morale del credente, 58.

� ID., Moralità personale nella vita di fede, 177.

� Il Bastianel afferma inoltre che "la richiesta/esigenza che l'altro mi propone con il suo esserci, in quanto soggetto, è che io viva il mio essere nel mondo (a partire dal comprendere fino al decidere) non come un essere solitario in mezzo alle cose e dominante le cose, ma come soggetto che comprende e progetta la propria vita assieme all'altro soggetto. Si tratta di riqualificare e ridefinire il proprio orizzonte di comprensione, di progettazione e decisione, non solo in base al fatto che c'è un altro elemento nel proprio orizzonte di comprensione e di possibile decisione, ma in base al fatto che c'è un altro soggetto". Ibidem, 181-185. 

� Legata alla intenzionalità vi è la riflessione sull'opzione fondamentale che è una "teoria interpretativa" tendente a illuminare "il rapporto di distinzione e di non separazione tra l'unità globale della persona come soggetto storico e la molteplicità delle sue decisioni e dei suoi atti". Quando si parla di opzione fondamentale si intende "scelta fondamentale della persona" volendo affermare l'attribuzione di qualcosa al soggetto "in quanto persona consapevole, libera e responsabile". Per quanto riguarda invece le opzioni particolari esse "hanno un contenuto determinato di valore e significato, ed hanno comunque un tempo delimitato: la singola decisione è presa, poi se ne prende un'altra che potrebbe pure andare in direzione inversa". E proprio nella distinzione tra opzione fondamentale e opzioni particolari che cogliamo il valore della prima: con le opzioni particolari "i singoli atti passano" con l'opzione fondamentale la "persona che compie le singole decisioni non passa, essa diviene". L'opzione fondamentale chiarisce la "continuità del soggetto nella successività delle sue scelte". Affermando che una persona vive una opzione fondamentale si vuol dire che nelle singole decisioni "è presente una decisione non identificabile con alcuna singola decisione". L'opzione fondamentale fa riferimento "al libero e personale movimento del decidere" che ci dice la "necessaria storicità" dell'opzione fondamentale: essa fa parte della storia della libertà personale. Cfr. S. BASTIANEL, Moralità personale, ethos, etica cristiana, 119-135.

� ID., Il carattere specifico della morale cristiana, 70.

� ID., Moralità personale, ethos, etica cristiana, 80-81.

� Ibidem, 95.

� S. BASTIANEL, Il carattere specifico della morale cristiana, 86.

� ID., Moralità personale, ethos, etica cristiana, 119.

� ID., Il carattere specifico della morale cristiana, 84.

� Ibidem, 92-93.

� Cfr. gli studi storici - dommatici di A. MILANO e le varie voci di dizionari e vari articoli di riviste (vedi bibliografia).

� Il termine identità dice forse più compiutamente la ricchezza della molteplicità di espressioni di cui vive il soggetto etico inteso come totalità. Molteplicità di espressioni che possono essere considerate sotto vari aspetti: corporeo, psichico, morale, spirituale. La totalità del soggetto non permette la scissione delle espressioni pur nella possibilità e, talvolta, della necessità della distinzione. Tale molteplicità nella sua totalità concorre al formarsi del soggetto etico. 



� Cfr. S. BASTIANEL, Moralità personale, ethos, etica cristiana, 8-9.

� ID., Autonomia morale del credente, 24-34; ID., Moralità personale, ethos, etica cristiana, 23-28.

� Non a caso la teologia trinitaria ha preferito il termine persona per designare l'apertura relazionale delle Persone divine.

� Sul discernimento Cfr. A. BARRUFFO - T. BECK - F. A. SULLIVAN, L'azione dello Spirito Santo nel discernimento, CIS, Roma, 1980; AA. VV., "Discernement des esprits", in Dictionnaire de Spiritualité, Ascétique et Mystique,  III, Parigi 1937ss, coll. 1221-1291; A. BARRUFFO, "Discernimento", in Nuovo Dizionario di Spiritualità, Edizioni Paoline, Roma 1985; F. ROSSI DE GASPERIS - I. DE LA POTTERIE, Il discernimento spirituale del cristiano oggi, FIES, Roma 1984; M. RONDET, Formazione al discernimento spirituale personale e comunitario, Centro Studi USMI, Ancora, Roma 1975; AA. VV., Il discernimento dello Spirito e degli spiriti, "Concilium", 9 (1978), numero monografico; P. SCHIAVONE, Il discernimento evangelico oggi, Cis, Roma 1988; A. CAPPELLETTI, "Discernimento degli spiriti", in E. ANCILLI (ed.), Dizionario Enciclopedico di Spiritualità/1, Edizioni Città Nuova, Roma 1992, 806-810; S. BASTIANEL, "Discernimento, conversione, sequela", in M. LORENZANI (ed.), La volontà di Dio nella Bibbia, Edizioni ISSRA, L'Aquila 1994, 1-31. E. LOPEZ AZPITARTE, "Discernimiento moral", in F. COMPAGNONI - G. PIANA - S. PRIVITERA  - M. VIDAL  (edd.), Nuevo Diccionario de Teologia Moral, Ediciones Paulinas, Madrid 1994, 375-390; M. COSTA, Direzione spirituale e discernimento, Edizioni Apostolato della Preghiera, Roma 19932. 

� Cfr. A. MOLINARO, "Coscienza etica e norma etica", in T. GOFFI - G. PIANA  (edd.), Corso di morale, Vol. I,  Vita nuova in Cristo, Queriniana, Brescia 1989, 503; E. CHIAVACCI, "Atto umano", in Dizionario Teologico Interdisciplinare, Vol. I, Marietti, Torino 1977, 454; 

� A. MOLINARO, "Coscienza etica e norma etica", 490.

� S. DE GUIDI, "La struttura ontologica della decisione della coscienza", in M. NALEPA - T. KENNEDY, La coscienza morale oggi. Omaggio al prof. Domenico Capone, (Questiones Morales, 3), Edizioni Accademia Alfonsiana, Roma 1987, 301-327.

� La gratuità è una delle chiavi di lettura del cammino biblico del popolo dell'antica e nuova alleanza. I primi capitoli della Genesi ci descrivono bene il gesto gratuito della creazione. Gesto gratuito che si protrae nei secoli attraverso il giuramento di una discendenza ad Abramo, la liberazione dall'Egitto con la promessa di una terra al suo popolo. Tale gratuità è stata proclamata dai profeti e anche i Re dovevano, in fondo, esprimere con un servizio disinteressato il dono gratuito che Dio faceva loro e al popolo. Ma il dono gratuito per eccellenza è stato Gesù Cristo che con il suo stile di vita ha annunciato il Regno, che gratuitamente è stato offerto nelle guarigioni ai malati e nella liberazione dal maligno, fino all'offerta di sé nell'Eucarestia preludio alla consegna di sé sulla croce. La Chiesa, continuazione della presenza di Cristo, è chiamata ad esprimere nel suo cammino la gratuità di Dio: gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. A questo è chiamata la prassi ecclesiale. La gratuità, quindi, può essere assunta come chiave di lettura ultima di tutta la realtà morale: si realizza pienamente la moralità personale nella gratuità. La gratuità realizza la decisione di un rapporto veramente interpersonale, permette un discernimento efficace e un giudizio morale oggettivo. La gratuità realizza pienamente la consapevolezza di sé, la libertà del donarsi e la responsabilità del bene da farsi all'altrui persona.

� Cfr. S. BASTIANEL, Autonomia morale del credente, 67-93.

� In questo è maestro S. Ignazio di Loyola che sottolinea molto la necessità del rispetto del sentire interiore per ottenere un'efficace decisione: Cfr. gli Esercizi Spirituali del Santo.
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